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PREFAZIONE , 

SU è un nuovo ardire, e una' 
ftrana intraprefa , il confetto ben 
io medefimo prima che altri 
mel dica, quella a cui mi ac- 
cingo nel dare al pubblico nuo* 
ve teatrali rapprefentanzc dopo le infigni 
drammatiche opere del non mai encomiato 
abbaftanzfl. Abate Pietro Metaftafio cefarcó 
Poeta, cui tanto dee l’Europa tutta, e ì 
moderno eroico teatro , e da cui io quel 
nulla che so mi vanto di avere apprcfo s- Il 
so , il veggo , il comprendo , o cortefe let- 
tore: ma perchè dunque, dirai, di ciòpsr- 
fuafo un s\ difficile incarco dr tua voglia 
aflumefti , a tanti critici cenfori efponendo. 
ti, quanti coloro faranno a’ quali ghigne- 
rà in mano la prefente tua opera ? Il per- 
chè non ammette, o lettore, rifpoftu; al- 
tro non effendo, che un mio privato genio 
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ve PREFAZIONE, 
e piacere . Ho amato la poetica facoltà 
fempremai, ed al par di quella la mugica: 
quanto quelle due dolci incantatrici de’ cuo- 
ri vadano fra loro congiunte è palefe 
abballanza: io adunque di amcndue aman* 
te, ritrovo negli eroici moderni teatri e 
l’ una e l’altra accoppiate; ma con mio 
rammarico ne fcorgo altresì il continuo gra- 
ve difordine, leggendo cangiati in modo 
e difformati i drammi che ogni dì rap* 
prefentanlì, che piti tali non fembrano, 
quali furono già da’ loro eccellenti autori 
compolli : e ciò perchè mai ? Non per al- 
tro al certo, che per fervire al nuovo pre- 
fente collume affai da quello diverfo , le 
cui tracce feguirono coloro che in quello 
drammatico ftile prima di me con tanta 
felicità in altri tempi già fcriffero- Nè per- 
ciò dee trarfi la confeguenza, che tanti va- 
lorofi infigni poeti , i quali ne han dati gl’ 
inlegnamenti e precetti Alile comiche e 
drammatiche rapprefentanze , fienfi ingan- 
nati 
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PREFAZIONE. vii 
nati: poiché i loro precetti furono adatta- 
ti al penfare, e al coftume di quel fecolo 
in cui elfi fcriflero: e quella, fc mal non 
erro, eflcr dee la mia feufa, fe nelle quat- 
tro opere che ti prefento, o lettore, non 
ho efattamente efeguite le leggi tutte, che 
da tali miei antichi maeflri mi lòno Hate 
con tanta accortezza inculcate. Il perché 
piacemi divifatamentc per poco decorrere 
fu di ciafcuna delle mie opere, ed in par- 
ticolare di que’ caratteri che potrebbono 
edere fufcettibili di alcuna critica ; per 
fare chiaramente comprendere quanto ciò 
vero fia, e quanto io fia degno di feufa. 

La CIRCE è un foggetto in feltelfo odio- 
fo , perciocché rapprefenta una maga refa già 
tanto celebre per le fue lulfurie, ed em- 
pietà : ma ho proccurato renderla meno 
odiofa, e difonefta di quello in effetto fof* 
fc , elfendo la protagonifìa dell* opera . L’ ef- 
fere quella Regina amante di Ulilfe, e di 
Pico Prifco nel tempo Hello, e lelufingheda 
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vm PTIIF AZIONI, 
lei ufate per allettare, amendue quelli Re » 
come altresì 1’ eccedi ve befìemmie dette nel 
colmo del fuo furore, veggendofi abbando- 
nata dal primo e tradita dal fecondo, ben- 
ché formino nell’ animo del lettore un’ av- 
vertane a’ Tuoi fentimenti, pure erano af- 
fetti troppo necedarj da fpiegarfi per efpri- 
mere la pallìone di una maga amante, e 
la difperazione di una maga tradita: ed ho 
creduto in ciò feguire gl’ infegnamenti di 
tutti gli antichi fcrittori di comiche rap-' 
prefentanze , ed in. fpecie del dotto roma- 
no Oratore , il quale ne’ fuoi Ufficj ci ri- 
corda, che i Poeti debbono nelle detenzio- 
ni de’ diverte caratteri delle perfone di cui 
favellano, con verità, ancorché viziofc fof- 
fero , e con fincerità a noi dipingerle, (a) 
L’eroe Ulilfe cotanto fagace ne’ fuoi di- 
fcorfi fa in quell’ opera piuttofto una figu- 
ra di guerriero , che di un perfuafivo Ora- 



tore 




(a) C/V. cffic. lìb. i. §. 28. 
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PREFAZIONE. i X 
tare qual egli era; poiché in effetto , allor- 
ché ne’ fuoi viaggi s’incontrò con Circe, 
era un guerriero , nè aveva occafione di 
efercitare altre virtù. Il cangiamento fegui- 
to per opera della maga de’ fuoi feguaci 
in porci , non era una rapprefentanza propria 
di un pubblico a cui fi efponeva; onde mi 
è fembrato affai neccffario il fingere che 1 * 
avefTe trasformati in differenti forte di ani- 
mali : come anche 1’ ufo che fece Uliffe di 
un farmaco a lui appreftato da Mercurio per 
reftituirc la primiera forma a’ fuoi feguaci, 
non parea poterfi rapprefentare con decen- 
za fui gufto del prefente eroico teatro, ond’è 
che T ho cambiato in uno feudo contro del 
quale non vagliano incanti. Il coftume poi 
ne’ moderni teatri del rondò in ogni ope* 
ra ha fatto sì che doveffi efporre per 
qualche fpazio di tempo una Regina fvenu- 
ta fenza alcuno che le dia foccorfo, per 
dare agio che fi canti il rondò ; e quella 
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x PREFAZIONE, 

c una di quelle leggi, a cui ho dovuto con- 
trovenire , eflendomi fervido in ciò dell’ c- 
fempio di quanto ha operato il celebre Aba- 
te Metaftafio nelle fcenelX. e X. dell’atto 
II. dell’ Olimpiade. La malvagità di un cor- 
tigiano empio, qual è Clerinto , il quale 
ordifee trame alla propria Sovrana , fem- 
brami effere abbaftanza confutata da’ favj 
fenti menti di Sabino , e dal gaftigo che 
da Prifco a lui fi dà nel fine del dram- 
ma , giufto e folito compenfo ferbato dal 
cielo agl' impoftori , e a’ malvagi vaffalli . 

11 CESARE in Armenia , eh’ è il fecon- 
do dramma chea te prefento,o lettore, è un 
azione da altri trattata, ed oh con quanto 
fplendore ! Ella altro non è, che la disfatta 
di Farnace II. Re di Ponto , per cui Giu- 
lio Cefare Dittatore Romano appena fegui- 
ta la morte del fuo competitore Pompeo 
marciò torto in Armenia per fiaccare f or- 
goglio di un sì fiero nemico del nome Ro- 
mano , ed in giungere in Armenia lo vin- 

fe 
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PREFAZIONE. xr 
ie, ed interamente lo disfece . Colui il qua- 
le ha prima di me trattato un fimil fog- 
getto , non fo a qual rifletto ha dipinto 
un tale avvenimento totalmente differen* 
te dalla verità dell’ iltoria , facendo di- 
ftruggere Farnace dal Proconfolo Pompeo , 
laddove quelli era morto in quel tempo: io 
con attenermi per quanto fi è potuto alla 
iloria, ho creduto meritar lode in feguir le 
tracce di quella nell’ azione principale del 
dramma ; ond’ è che ho introdotto Cefare 
come principale eroe della rapprefentanza , 
facendo altresì menzione delle celebri efpref- 
fioni di lui , allorché al Senato diè conto 
della fua vittoria con tre lignificanti parole. 
Veni, vidi, vici. Circa i caratteri poi che 
formanti in quello dramma non occorrerà 
decorrerne, Porgendoli il loro merito ba- 
ftantemente nel folo leggerli l’ opera . 

Segue il terzo dramma intitolato II LI- 
SIMACO, in cui fi fa menzione degli ec- 
celli della fuperbia di Aleffandro il grande, 

al* 
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xu PREFAZIONE, 
allorché prctefe more Perfarum edere adora» 
to da’ fuoi vaflalli qual Dio . Il Tuo potere 
era illimitato , la Tua gloria era giunta al 
colmo, nè vi era chi potette de’ Tuoi vaffalli 
a lui opporli e alla sfrenata fua pretenfione , 
ingrandita vie più e foftenuta dalle adu- 
lazioni del poetallro Anaflarco, che fu l’in- 
ventore di tale adorazione . Il folo che lì 
oppofe a quella follia fu il celebre Calli- 
Rene flato già condifcepolo dello dello Alef- 
fandro , allora gran filofofo , e confidente 
di lui : francamente ditte coftui al conquida- 
tore , che il divin culto a lui non fi conve- 
niva , come quello che ai fine era un uo- 
mo come lui , nè altro che la fua fortuna 
Il rendeva sì baldanzof? e fuperbo : quali 
fentimenti adunque dovea io pórre in boc- 
ca di un tal filofofo sì franco e fincero, 
allorché allontanato dal favore e dalla 
corte di un Principe refo sì altero dalle fue 
Conquide a fegno di dimenticarli d’efler 
uomo , e volere efigere un culto a’ foli 

Numi 
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PREFAZIONE, xttf 
Numi concHTo, è affretto a deplorai* gl’ in- 
ganni e le adulazioni di que* fconfigliati 
«artigiani, che a prezzo di adulatrici lu- 
finghe proccuravano il proprio avanzo, e 
la rovina di lui ? Era tutto poco ciò che 
dir potea Caliiftene contro la corte del 
Re macedone in quel tempo refa una mandra 
di fchiavi , che affretti erano dalla forza 
ad adorare un vivente al par de’ Numi. 
Quelle rifleflioni, o lettore, io premetto 
per farti entrare a parte de’ miei fentimen- 
ti fui carattere di quello lìlofofo, i quali 
fe forfè fembrino talora veri ma arditi , 
fono, rammentalo te ne prego, alla cor- 
te di un Principe diretti, che abufava all’ec- 
ceffo dei fuo potere a’ Dei immortali: pa- 
ragonandoli ; perfuafo così dalle adulazioni 
di un popolo che, anche a collo di - una 
idolatria, non tralafeiava mezzo di pro- 
cacc tarli il fuo affetto e favore . Lifima- 
co, che fu uno de’ fucceffòri di AlelTandro, 
e Re di Tracia, c il protagoniffa del dram* 
i ma ; 
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xiv PREFAZIONE, 
ma: in» lui ho ritratto un vero eroe qua- 
le fu egli in effetto, e fe per le fuc vitto- 
rie fi era refo in parte baldanzofo, era al- 
tresì un rifpcttofo vaflallo . V amicizia di 
Calliftenc,e la gelofia diEurice gli proccu- 
rarono lo fdegno di Aleffandro, al quale 
troppo co raggi ofam ente ci feppe refiftere, tal- 
ché ne meritò in fine il giufto guiderdone 
a lui già per altro da Calliftene augurato. 
Mi è convenuto, ó lettore , in quello 
dramma difeoftarmi dal primo precetto di 
tutti i rinomati comici, qual è quello dr 
ferbare una fola azione , e fare che il ter- 
zo atto fìa lo fcioglimento di ogni laccio 
dell’ opera . Ecco uno di que’ precetti , a* 
quali il coftume del prefente teatro non 
può Tempre accomodarli : io 1’ ho ferbato 
nelle tre altre mie opere, ma grave ra- 
gione mi ha indotto in quella a tralafciar- 
lo . So troppo bene, che di gran lunga 
più gradito farebbe fiato al lettore il Lifi- 
maco, fe terminato folfe quello componimento 

col- 
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PREFAZIONE. xv 
colla fccna ultima dell’ atto fecondo , in cui 
Aleflandro fa la generofità di perdonare a 
Lifimaco pei coraggio da quelli ufatoin 
foffogare il leone: ma non farebbe flato in 
tal modo egualmente gradito nei rapprc- 
fentarfi in teatro; dappoiché l’ ufo di poco o 
nulla afcoltare i terzi atti eflendofi refo 
generale prelfo a poco in tutta l’ Italia, 
mentre i balli sì neceflarj ed eterni fono 
que’ foli che trattengono gli fpettatorj 
in teatro , ne farebbe nato per confeguenza, 
che non eflendovi altra fcena di decorazione 
nell’opera che quella, il dramma fende- 
rebbe lecco nel rapprefentarlì , o pure non 
fi renderebbe tanto intereffante una fcena, 
che cadendo nell’ultimo del fecondo atto 
può fcnza fallo formare lo fpettacolo d’af- 
ficurare a quello dramma un forfè non dub- 
bio felice fuccelfo. Ecco il motivo per cui 
fi prolunga lo fcioglimento con una con- 
giura, della quale non fi è fatta menzione 
ne’ due precedenti atti} congiura per altro 

trop- 
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* v i prefazione; 

troppo vera, la quale fcnza fallo fu, fe« 
condo gl’ iftorici , 1’ ultima calamità di 
Callifìene. 

L’ADOLFO Re de’ Goti quarto ed ulti- 
mo mio dramma è da me così intitolato 
per fervire alla melodia della mufica mag- 
giormente, poiché il nome di quefto Re 
era Ataulfo, qual nome ho creduto effe re 
afpro e goffo per un eroico e teatrale 
componimento: mi perfuado però, che il 
dittongo nu cambiandoli in », e la lette- 
ra t in d y cangiamenti non nuovi nella 
tofcana favella, Adolfo poffa ficuramente 
Ataulfo fignificare . I diverfi caratteri di 
quefto dramma non ammettono altra di- 
chiarazione , fe non quella (ietta che il 
faggio lettore nel compatirli bene potrà 
comprendere} perciocché negli eroifmi di Pla- 
cidia, e di Adolfo ho creduto férvire alla 
verità dell’ iftoria , lufingandomi che forfè 
riufcirà non ingrata a’ lettori quefta mia 
opera, nella quale per l’unità dell’ azione, 

c per 



Digitized by Google 




PREFAZIONE. -xvij 
c per la fofpenfione dell’ animo degli afcol- 
tanti fpero tergere la macchia della ne- 
cettaria licenza, di cui mi fono fervito nell* 
antecedente mia rapprefentanza . 

Io non ho creduto far altro con divifar- 
ti alcuni caratteri delle mie opere, o let- 
tore, che rifpondere alle obiezioni di talu- 
no, che potrebbe forfi cenfurarle : del refto 
fono troppo conofcitore di me medefimo , 
perchè ben mi perfuada dello fcarfo meri- 
to di mie fatiche; e perciò a te, o letto- 
re cortefe , il mio piacere e genio per ca- 
gione ne addurti: ma le poi il pubblico," 
ed i teatri d’Italia a me la forte de’ beni- 
gni loro compatimenti accordartene e da 
un mio privato Audio e follievo un qual- 
che non afpettato piaufo ritraer doverti , 
mi animerei in quel cafo a non più trala- 
sciare l’intraprefo ftile, e tutte in apprettò 
le oziofe ore impiegherei in prefentare ai 
pubblico altre teatrali drammatiche azioni, 
le quali perchè di tempi a noi più vicini 

mi 
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xvi 1 1 PREFAZIONE, 
mi lulìngo incontrar dovvrebbero un com- 
patimento maggiore . Nel ccnfurare adun- 
que, o voi moderni critici, di cui trop- 
po il noftro fecolo abbonda , rammenta- 
tevi qual caufa quella mia opera a pub- 
blicare m’indufle , e non ritrovandola al 
voftro buon gufto e penfare uniforme , di- 
fpenfatevi pure dalla pena di leggerla , pen- 
fando piuttofto col voftro felice ingegno c 
valore a riparare i danni da me al dram- 
matico ftile arrecati, con impiegarvi anco 
voi in eflò, ficuri di riportarne e gloria c 
vanto, fcarfa e (Tendo ornai l’Italia di fimi- 
li teatrali produzioni . No , non pretendo 
efferc folo , amico lettore , sfido anzi i let- 
terati tutti nello fteflo lavoro ad impie- 
garli , anche a collo ficuro di vedere la 
fcarfa mia gloria ofeurata. Vivi felice. 
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ARGOMENTO. 



IT i A famofa Maga Circi unto celetrt prtjfo ì 
Poeti , dopo di avere avvelenato il. Re de ■ Sor? 
mati fuo proprio marito , rimafe Itbera nel go- 
verno del Regno; in cui tanto crudele fi dimofirò , 
che- fdegnati i cittadini furono cofirctti a di- 
acciarla dal trono in efilìo . Ond’ ella fuggì in 
Italia , ove lungo il Tirreno acquifi'o un Regno , 
che molto efiendeafi nelle fpiagge Latine , e fondò 
una citta , che dal fuo nome chiamò Circeo , ove 
operò i fuoi incantefimi . Divenne quivi amante 
di Pico Prifco primo Re del Laxjo , che governò 
molti anni gli aborigeni : ma avendo cofiui a 
lei preferita la promejfa fpofa Canente ,ella fe ne 
f degnò , e colla fua verga d’ oro fingono i Poe- 
ti che 1‘ avejfe trasformato in uccello . Fu altresì 
amante di Vlijfe Re dì Itaca , * cui compagni 
trasformò in animali ; ma quefii , celi ajuto di 

Mer- 
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Mercurio , refluiti loro l* primiera fembUnzjt, ed 
indi vijfe fico cinque turni , e n ebbe un figliuo- 
lo nomato Telegono: ma fu da tjuefio anche abban- 
donata . per andare nell’ 1 fole delle Sirene , e co‘> 
configli di lei Vlijfe fi fihermì dalle lufinghc . del- 
le fuddette . 

Queflo e molt’ altro d‘ iftorico , e dì favolo fi 
di lei fi narra . , Per firmarne pfr* una fila azào- 
ne, fi unirà con verifimile anacronifmo 1‘ amore di 
Vlijfe e di Circe nel tempo ftejfo che fi fingerà ri- 
tornar * P ri fio in Circeo , con f enfierò di torfi 
in mogjie ejfa Circe ; ove giungendo nel tempo 
medefimo la fina promtjfa Jpofit Cariente con Sa- 
bino Ambafciadorc del LaÙo , fornferaitfi i va-: 
rj epifidj , su de' quali tutta è appoggiata l’ado- 
ne del Dramma . 

t N « , ^ , •••% / % 

La feena è in Circeo capitale del 

regno di Circe, „ •„ .fi , v 
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PERSONAGGI- 

CIRCE Regina de' S armati amante dì 
ULISSE Re (f Itaca , amante di 
- Circe • 

PRISCO Re del La%io amante dì 
Circe , e promefjo Spofo di 
CANENTE Dama del La%io , aman- 
te ^ e promejja Spoja di Prifco * 
SABINO jQmbafciadore del La^io 3 e 
confidente di Prifco i 
CLERI NTO Generale delle guardie 
di Circe t 
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CIRCE 

ATTO PRIMO 

SCENA I. 

Magnifico cortile nel Reale palagio con 
fupcrbo arco nel fondo , e veduta 
della città di Circeo . 

CIRCE , ed VLISSE. 

W/£]VT On più , Circe, non più . Di quello fimo 
Tu non vedi i contraili. Ah troppo, o cara. 
Troppo UlilTè t’ amò . Già un luftro corlè. 

Da che de’ Numi ad onta 

Teco villi , o Regina . Il Regno mio , 

La mia patria mi chiama : ognor prefente 
Mi fi dipinge in mente 
Telemaco il mio figlio, 

A 3 Ahi 
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C I *. c * 

Ahi fra quanti difaftri ! In qual periglio ! 

Cir. Ingrato ! e con qual core 

Mi favelli così ì Sei tu quel dolce , 

Quel caro amante Uliflè, 

Che fido Tempre alla Tua Circe viflè t 
Ove fon le promeflè ? I giuramenti , 
Menfogniero , ove fon ? 

Vlif. No , Circe , oh Dei ! 

Non fdegnarti così . Viva nell' alma 
Sempre dipinta avrò la bella imago. 

Per cui perde la calma 

Quello mifèro cor . T’ amo , t’ adoro , 

Ma non pollo reftare . 

Cir. Ah traditore ! 

Ah ingrato ! in quella guifa 

Difprezzi l'amor mio / Rammenta almeno 

Quanto feci per te ; di quanti e quanti 

Miei più fedeli amanti 

Io ricufai l’ offèrte ; e ad onta ancora 

D' un mio primiero affètto 

Al Re Latino ingrata ora fon io . 

Ei qui torna a momenti . .A’ fdegni fuoi 

- . Per 
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Per te fòlo m' efpoiìgo ; il giuramento '■ • • 
Non adempio per te . Barbaro ! e come 
Avrai cor di partire , 

Di lafciarmi così ? Senza il mio bene , 

Numi, che mai farò?. 

Vlif. ( Stelle quai pene! ) 

Idol mio , deh rafciuga 
Quegli amorofi rai : 

Rcfiftcre al tuo duol chi potrà mai ? 

Non temer , fempre lungi 

Io da te non farò : verrò , lo giuro , 

Nuovamente in Circeo ; 

A te da predo , o cara. 

Di nuovo tornerò . 

Cir. Ma intanto , ingrato , 

Or così m' abbandoni ? Ah , caro Uliflè , 

Per pietà non lafciarmi . Almen, fe m'arai, 
DifFerifci per poco il tuo partire. 

Finché il Re de' Latini a me ritorni : 

Egli ( tu non l'ignori ) 

Pria di te m’adorò i 
Vlif. Perciò degg’io 

A4 Pria 
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Pria eh' ei giunga , partir . Come potrei 
Con quello moderar gli fdegni miei ì 
Cir. Anzi con te vicino , i Tuoi trasporti 
Circe non temerà . 

Vlij. Perdona , o cara , 

Deh lafciami partir. 

SCENA IL 
CLERINTO, e ditti . 

Cler. Tp) Rìfco » Regina , 

Del Lazio il Re qui giunge 4 
Cir. ' Numi , che Tento f Ov' è t (a) 

Cler. Co’ Tuoi feguaci 
Qui a momenti farà . 

Vlij. Regina, addio, (b) 

Cir. Ove t’ affretti , Uliflc ì 



Vlij. Al 



( a) Agitata . 

(b) In atto di partire. 
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Vlif. Al patrio fuolo , 

Circe , convien eh’ io rieda . (a) 

Cir. ( Egli fi turba? Ah fia 

L’ ultima fpeme mia la gelofia . ) 

Per breve iftante almeno 
Meco rimami ancor. 

Vlif. Reftar non pollo < 

Cir. No , caro bene , altrove (b) 

Non rivolgere il piè : quella ti chiede 
Circe fcarfa mercede a’ doni fuoi . 

Vlif. ( Ah chè affanno crudel ! ) Fo ciò che vuoi. 
Cir. ( Refiller non potrà . ) 

Vlif ( Collanza Ulifiè , 

I tuoi tumulti intendo. ) 

Cler. Prifco s’ appreflà già * 

Cir. Venga. L’attendo. 



SCE- 






(z) Turbato . 
(b) Affettuofa . 
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SCENA III. 



PRISCO con numcrofa fchiera eli faldati Latini 
che lo precede » e detti'. 



Pri f- R E g in a , eccomi al fine: 

Dopo lunga dimora a te da preflb 
Mi riveggo , e no 'i credo . A mille rifehi 
A mille Quadre a fronte , 

Solo a Circe penfai , ‘ 

E quello dì felice io fofpirai . 

Chr. Prifco, da che partilli alla mia mente 



Sola l’ imago tua. fu ognor prelènte. 
Vlif. ( Numi , che afcolto mai !) (a) 
Ch. ( Si turba Uliflè : 

Si lègua a dargli pena .) 

Prif. Ecco il momento 

Fortunato , o Regina , in cui contento 



Pof- 



(a) Si turba . 
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Poflo ceco goder . Quanto acquiftai , - 
Tutto acquiftai per te . Volgiti, e mira . 

I ricchi doni miei . 

tir. Ma il mio più caro don , Prifco , tu Tei . - 
Vlif. ( Più frenarmi non sò, partir conviene.) ( a ) 

Prif. Cara 

tir. Dove t’ affretti ? (b) 

Vlif. Un grave affare , 

Circe , mi chiama altrove . (c) 
tir. Refta per poco ancor .. 

Vlif. ( Quello è tormento ! ) 
tir. ( L' ifteflà pena fua nell' alma io Tento . ) 
Segui Prifco i tuoi detti. 
trif. In brevi note. 

Cara , mi fpiegherò . Se all' amor mio 
Render brami mercede , e non ricali 
Il mio lineerò affètto , - 

Uni. 



(a) In atto di partire , 

(b) Ad U Itile 

(c) Con difpctto . 
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Unito al foglio mio t* offro il mio letto 
Vlif. Addio Regina. ( 4 ) 

Cir. Ferma. 

Prif. Ah troppo eccede 

Quell' importuno ornai . Chi lèi ? Che vuoi 
Vlif. Son chi temer non fa gli fdegni tuoi . 
Prif. Oh baldanza ! Il fuo nome , 

Circe , fapcr desio . 

Vlif. Non fdegnarti. Signor , te 1 dirò io . (b) 
Cir. Taci ... Di quello core 
A miglior agio , o Prifco , a te paleli 
Fiano i caldi deliri : intanto fpcra 
Grata mercede alla tua fi- lineerà . 

Prif. Oh cari detti / Oh cara 
Mia felice fperanza i 

Vlif. ( Più relillcr non sà la mia coftanza. ) (cj 
Cir. E di nuovo tu parti ? 

Prif. Ah 



(a) In atro di partire . 

(b) Con affettazione deridendolo . 

(c) In atto di partire , e giunge in mezzo al 
Teatro. 
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Prif. Ah ferma , o eh’ io . . . . (a) 
tir. Non fdegnarti , mio ben . (b) 

Vlif. Ma che bramate ? (<•) 
tir. Che pochi iftanti ancora 

Prima del tuo partir refti con noi , 

Vlif. Io non deggio reftar . 

Prif. Ma almen palefa , 

La cagione qual’ è del tuo tormento ì 
Vlif. Odi (J)..yorrei(f)..Ah che morir mi Cento! (f) 
Prif Parla . 
tir. Meco t’ adiri > 

Prif. Spiega l’ affanno tuo . 
tir. Perché fofpiri ? 

Vlif. Senti (g) . . . l'affanno mio (h) 

Spiegar non Co qual’ è : 

Se tu l’ intendi , oh Dio / ( i ) 

Non domandarlo a me . (kj 

SCE- 



(a) L’ infiegue per trattenerlo , minacciandolo , ed 
Uliffe fi arreda. (b) A Prifco. 

(c) Ritorna indietro , e fi pone fra amendue . 

(d) A Prifco. (g) A Circe. 

(e) Da fe . (li) A Circa . 

(f) A Prifco. (i) A Circe, (k) Parte. 

i 
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SCENA' IV. 

. \ 

CIRCE, PRISCO, e CLERINTO. 

Cir. [ Dei! Troppo s’ofFefe , incauta io Aii.J 

Va Clerinto , i Tuoi palli 
Segui , e fa che rimanga in quefto fuolo . 

Cler. Il tuo cenno a compir, Regina> io volo, (a) 
Prif. Perchè , Circe , cotanto 
Ti fpiace il Tuo partir ? Chi fia coftui 
Così fuperbo e altier ? 

Cir. Quefto , Signore , 

E* d’ Itaca il Regnante . 

Prif. Uliflè è quefto ? 

Il temuto campion di Grecia ì 
Cir. E' deflb , 

Prif. E come in quefto fuolo , 

Come pervenne mai f 
Cir. Poiché di Troja 
L'eccidio procurò, carco d'onori, 

DI 




M Parrei * 
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A T T O P K I M O 
Di fpogiie , e di trofèi per quello lido 
.Potò . Di lui la fama , 

E delle fue vittorie a me già note , 

Fe che grata accoglienza 
Ad ofpite si degno io prepararti . 

Uliflè intanto il ftjo partire affretta: 

Ciò mi fpiace , Signor . Qjù per brcv' ora 
Almen vorrei eh' egli reftaflè ancora . 

Trtf. Ma un cpsi ftrano impegno 

Perch’ ei non parta , io non vorrai che follò 
Qualche indizio 4’ anaor . 
tir. Che dici mai ? > ' 

Signor poco co^ofci 

La tua Regina ancor : quelle accoglienze 
D’ eroe sv grande al merto eran. dovute j 
Ma il core a te fi ferba , e fol tu fei 
Dell’ amor mio 1’ oggetto , 

Trif. Ah dunque pollo 

Tanto fperar da te ? Se fida fei , 

Adorata Regina, in Prifco avrai 
' Uh più lineerò amante . 
tir. Ah non temere: 

• 4 * *■ " IT ** 

Sera- 

. : <->. 
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Sempre farò 1 J ideila . Intanto vanne 
Nella Reggia , Signor , le ftanche membra 
Ivi per poco a ripofar : fra breve 
Circe con te farà. 

JPrif. Vado Regina : 

Ma voi pietofi al mio tormento, o Del 
Secondate , vi prego , i voti miei , 

Ah fé per te del feno 
Tutta perdè la calmai 
Fida per te queft' alma 
Sempre fofpirerà . 

E la tua deftra , o cara 
Se a me concede il fato , 

Un dì più fortunato 
Per me non «ornerà . (a) 



SCE- 



(a) Parte. 
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SCENA V. 

CIRCE fila, 

TT Ode al cielo fon fola . Or che forai 
Circe infelice in cosi fiero fiato ? 

Ulifiè m'abbandona, e Prifeo intanto 
Importuno qui giunge : 

La mia defira richiede : io più non 1' amo . 
Nel dubbio cafo , oh Dio ! 

Citi mi configlierà ? Che far polP io t 
Ma non fon io pur quella , 

Che già coll 1 arti mie, d’ Ulifiè in fono 
Il duro cor di nuova fiamma accefi » 

Son io, che i Tuoi feguacj 
Tutti in belve cangiai, 

E per me fola il fuo bel cor ferbai ? 

Come dunque temer I S 1 adopri , o Circe , 
S’adopri il tuo valor: l’affetto intanto 
Si lufinghi di Prifeo , e poi per quelli 
Vezzofi incanti il caro ben fi refti . 

B • " Ah 
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Ah come mai refiftere 
Beh’ idol mio potrai 
Allo fplendore , a’ fulmini 
Di due vezzofi rai , 

Che già gli affetti vinfero 
Del tuo guerriero cor! 

No , tanto non allettano 
J bellicofi incanti , 

Quanto d’ un volto amabile 
Sanno fui ciglio i pianti 
Un core amante rendere 
Che mai conobbe amor (4) . 



SCE- 




(a) Parte. 
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scena vr. 

Pianura innanzi alla città con veduta , e gran 
porta di ella nel fondo . 



CAPIENTE , e SABINO cm fai,,. 

SA R 1 ®" 1 al fin fiam giunti. In queftofuolo 

Se Pnfco il Re non è , dove cercarlo 
Io non faprei . Di Circe 



S’é ver che amante ei ha , nella Tua R eee ia 
Eflèr dovria , 

Can. Pur troppo 

E ver che Prtico i amante : al tempo iOcOi ' 

Che a me la reai deara 

Porger dovrà, mi lafcia : il ntg„„ feme 

..7* J R '’ 6nZa “ Padr 'i oh Dio.' 

firn regno non fura, e l’amor mio. 

Sub. Non dilperar , più volte 



Tel dilli pm , di Prifoo a me ben nota 
E’ 1* auftera virtù : la fc* promefli 
Serberà fenza follo; a lui degg i 0> 

® * Am- 
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Ambafciador del Lazio , i fenfi tutu 
Scovrir de* Tuoi vadali! ; al Tuo dovere 
Richiamarlo faprò : tu poi co* vezzi, 

Proprj del voftro fedo > 

La fe’ giurata a lui rammenterai , 

E cangiato il fuo cor torto vedrai . 
c. Ma intanto che faterò ? Stiamoti , e Mi 
Dove di lui cercar ? 

Sab. Lafcia che almeno 

Nella città m* inoltri , alcun potrebbe 
Darmi nuova di lui . 

Con. Taci , s’ appredà 

Uom che ftranier non fembra . Io mi rimo, (*) 
Sub. Si vanne } a lui fi chieda 
Contezza del mio Re. 
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CLERINTO , e detti . 

Sab. Q Ignor le lice , 

Perdona il nome tuo peranco ignoro . 
Prifco il Rt de' Latini è in quello fuolo ? 
Clcr. Ma cu chi Lei ? 



Latino ancor , de’ fuoi vaflalli io fono 
Fedele ambafeiador. Sabino ho nome. 

Clcr. Scuiàj o Sabino , ignoto 

Era a me l’ eflèr tuo : Prifco qui giunfe 
In quello giorno ifteflb , e nella Reggia 
Con la Regina egli é . 

Sab. Ma fai di quello 
Suo venir la cagione? 

Clcr. Ah troppo ignaro 

Amico ancor tu fei. Come? Non giunfe 

Nel Lazio ancor la fama 

Di dii regna fia noi ? Circe qui regna , 

B } ' La 
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La gran Maga , o Sabino : ella , incollante 

Sempremai nell’ amor, cangia per poco 

Gli affètti del Tuo core ; 

Vezzi , e lusinghe fol fono i fuoi vanti , 

Ed inganna così gl' incauti amanti . 

Prilco il tuo Re dal cafo 

Qui fu condotto, ella di luis’accefe, 

Ei 1* adorò , promife 

Di ritornar ; ma intanto 

Il Grecò Re qui venne. 

Circe 1* adora , e più di lui non cura . 

Ma in quello giorno iftelfo 

prifco fra noi ritorna , il primo amore • 

Le rammenta , e la fede ; 

V olire il foglio del Lazio, e il cor le chiede. 

Sab. Numi , che fento mai ? Signor .... 

Cler. Clerinto 

E* il nome mìo . 

Sab. Clerinto , e credi forfè 
% 

Che alle nozze di Prilco 
Circe confentirà ? 

Cler. Sperarlo è vano , 

Ella 



« 
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Ella d' Uliflè è amante . 

Sab. Amico a lei 

Guidami , Ce t' aggrada . 

Clcr. E tu non dei 

Pria con Prifco parlar? 

Sab. M' afcolta : è quella 

Che vedi là fra' miei feguaci afcofii 
Del mio Signor la già proraefià fpofa . 

Ora a Circe degg'io 
L 5 arcano palcfar . 

Cler. Sabino , approva 

Il prudente configlio : alla Regina 
Intanto io volo , e le dirò che chiede 
L’ ambafciador Latino a lei l' ingreflb . (a) '■ 
Sab. Vanne: fra poco anqor ti feguo io fteflo . 



B 4 SCfc- 



: (a) Pane . 
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SCENA Vili. 

SABINO, e CANENTE. 

Cari. //’■"' He apprenderti Sabino? 

Sub. Il tutto appieno 

Già compre!! , o Regina . Andiam > ci attende 
Circe nella fua Reggia , a lei far noto 
Tutto convien l’arcano ; ivi con lei 
E' il mio Signor , la deftra Tua richiede ; 

Ma per Uliflè ella ha ferito il core , 

E ricufa il fuo trono , cd il fu* amore » 

Cati. A h ingrato 1 ah menfogniero ! 

Come mai nel Ilio petto 

Come tanta empietà può far ricetto ? 

Sab. Deh non perdiamo in quelli 
Inutili lamenti 

Sì bel tempo, o Regina. Andiamo. 

r ^ 

Con. Io vengo 

.. Teco ovunque mi guidi - } 

Ma tu non vedi il crudo mio martiro , 

• ' - Pet 
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Per cui pace non hò , per cui deliro . 

Sol quei che provano 
Lo ftral d’ amore , 

La pena intendono 
Ch' io fento al core , 

E pietà fentono 
Del mio dolor . 

Donzelle femplici 
Che amor provate. 

Di molli lagrime 
Non vi fidate ; 

Han tutti gli uomini 
Fallace il cor (*). 



SCE- 



(4} Partono . 
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SCENA IX. 

Magnifica fala terrena , adorna di colonne , 
ftatue f e trofei , deftinata per le pubbliche 
udienze , con trono da un lato , 

VLISSE , t poi PRISCO . 

fJltf. jf~^\ ludi Dei che farò ì Clerinto afferma 
Che Circe mi desia , i* infida ardifee 
Alla prefènza mia parlar d’ amore 
Con Prifco , e d’ imenei . 

Che rifolver non fo . Partir dovrei , 

Ma dubbio il piè ricufa 

Di lafciar quello fuolo infido , e rio ; 

Circe ingrata , e crudele è l’amor mio . 

Tri/l Amico Uliflè , eccelfo eroe perdona , 
L’efièr tuo m’ era ignoto , in queflo feno 
Lafcia , o Greco campion , eh' io ftringa al fine 
Lo fpavento di .Troia , 

... Dell' 
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Dell' Alia il domacor . ( 4 ) 

Vlìf. ( Numi che Tento! 

Mi deride T audace f ) (b) 

Prif. E non rifpondi? 

Ah sì t' intendo : ignoti incora a Prifco 
Credi Uliflè i tuoi merti ? 

Vlìf. ( Che fo ? Che penfo f ) 

Prif. E ancor non mi rifpondi ? 

Vlìf. Se a me parli , Signor , tu mi confondi (c) . 
Prif. A te, Uliflè, favello; il nome tuo 
Quando da Circe intefi , oh qual nell’ alma 
Qual cohtento provai . 

Vlìf. ( Perfida! ah tutti 

Al rivale feovrì gli affètti miei . ) 

Prif. Ah dell’ Afia , Signor , 1' eroe tu Tei . 

Vlìf. Bafta , Prifco , non più. Comprendo appieno 
Già de’ tuoi detti i figurati fenfi , 



Ma 




(a) Va per abbracciarlo . 

(b) Si (coda, lo guarda, e poi da te, 

(c) Con ironia . 



Digitized by Google 




i8 -Circi 

Ma di meco fcherzare invan tu pcnfi . 

Trif. Io fcherzar teco ? ‘Ah co. T 1 inganni Ulifle . 
Ammirator fon io di tua virtude , 

Del tuo raro valor ; da Circe intefi 
Che già brami partire ; 

Ciò mi fpiace , Signor , giacché prefentc 
A ’ miei lieti imenei , 

Il campion della Grecia io bramerei . 

Vlif ( Come frenar lo fdegno ? 

Ah fia meglio partire . ) (a) 

Trif. E parte Ulillè ? 

E mi lafcia così ? . . Senti . . . rifpondi . . . . 
Prifco in che mai t' offefe ? 

Vlif Un empio , un traditor non ha difèrfè . (b) 
Trif Ferma . . . m’infulti ancor i Gli eroi fon quefti. 
Che produce la Grecia ? A un grato amico 
Quefte fon le accoglienze ? 

Vlif. Altrui non rendo 
Dell’ oprar mio ragione , 

Cir- 



fa) In atro di partire . 
(b) Come fopra , ‘ 
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Circe de’ sdegni miei fa la cagione . 

Prif Ma non fon io . . . . 

Vlif Il mio nemico lèi. 

Prif. Ma non lèi tu . . . 

Vlif. Son io 

Furia peggior d’ Aletto , 

Che ripofo non ha , non ha ricetto . 

Trif Ma di tanto furore 

Spiegami la cagion qual farà mai ì 

Vlif. Tutto fra poco , a danno tuo faprai . 
Saprai con tuo roflpre , 

Vedrai con tuo /pavento , 

Del fiero mio tormento 
La ria cagion qual’ è , 

E allor de’ sdegni miei 
Comprenderai 1’ ecceflò , 
Conofcerai te fte/Io, 

Ne fcherzerai con me ( 4 ) . 






Ciac* 



SCENA X. 

PRISCO, CIRCE , e CLERINTO . 

Prif. ITO di coftui gli sdegni 

Incendere non so . Vieni , ó Regina , 
Spiegami , fé pur fai , qual' è d* Uliflè 
L' affanno ? Egli s’ adira , 

M' infulta , mi minaccia .... 
tir. E dove il Prence 
Vederti mai t 
Prif. Poc’ anzi 

In quefto luogo ifteflò 
Meco Uliflè parlò . 
tir. Clerinto , a lui 
Recarti il cenno mio ? 

Clcr. Torto, Regina, 

Il tuo cenno compii, qui appunto Uliflè 
Attenderti dovea . 
tir. ( Numi che afcolto ! 

Forfè con Prifco irato 

Di 
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Di nuovo fi partì ? ) Corri Clerinto , 

Digli eh' io qui 1* attendo . 

Cler. Vado. ( Le fmanie Tue tutte comprendo . ) (a) 
Fri/. Dimmi la cauli dunque , 

Di tanto fuo furor . Dice che nota 
E’ la cagione a te de’ fdegni Tuoi . 

Cir. Tutto ben fo , ma tu làper no ’1 puoi . 
Trìf. No ’l poflo ? Ah dunque veri 
Furo i fofpetti miei ì Ah menfogniera ! 

Uliflè è mio rivai . Dal primo iftante , 

Che reco il vidi , io lo conobbi amante . 
Cir. Ah fi vedrà ben poi 

L’ infido , il menfognier chi fia di noi. (b) 
Trif. Ingrata , e mi deridi ? Io fon l’ infido , 

Io fono il menfognier ? Barbari Dei ! 

E tu di fedeltà l’ efempio fei . ( c ) 

Cir. Conofcerai fra poco 
- Chi di noi s' ingannò . 

fri/, : 



(a) Parte . 

("b ) Con ironia . 
(c) Come fopra . 



3i Circi. 

Prif. Vedremo , infida , 

Quanto è ftolto colui che in te fi fida . 

SCENA XI. 



CLERINTO , e detti , poi SABINO , 
e CANENTE. 



Citi-, Tri) Egina, a’ cenni tuoi fra poco Uliffè 
Pronto qui tornerà . 

Cir. Del Lazio intanto 

Fa che il meflo s’ inoltri , 

D’ afcoltarlo mi piace . 

CUr. E’ qui da prelTo 

Pronto Sabino 3 il chiamerò . 



C^r. Si , venga . 

Prif. ( Che fento ? Oh Dei ! Sabino ? ) 

I miei vaffidli , o Circe , 

Che bramano da te ? 

Cir. No ’l so . Ti piaccia 

Meco affiderò , o Re, che i fenfi loro 
Ambi udiremo . 



Prif. 
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Atto Primo 
Prif. Un impoftor non dei 

Vaga Circe afeokar. Quand’io fon teco 
Tutti de’ miei vaflàlli i lenii ho meco. 

Cir. Or nel Lazio non lei . 

Segui i coftumi tuoi , eh' io feguo i miei . (a) 
Qui t’ affidi Signor . 

Prif. ( Di fdegno io fremo . ) 

Vengo Regina . (b) ( Ah gran dilàltri io temo / ) 
Cler. Del Lazio già l' ambafeiador s’ avanza . 
Prif. ( Quello che mai farà ? Numi coftanza . ) 
Can. ( La Regina qual’ è / ) (c) 

Sab. ( Non la ravvili ? ( d) 

Siede colà l'alluta Maga e bella. ) 

Can. ( Stelle ! E Prifco è colui t ) 

PriJ. ( Canente è quella ? ) 

Cir. Cos’ è ? Confufo ancora 
Non favelli Sabino ? 

C Sab. 



(*ì Va in trono . 

('b' Siede vicino a Circe. 

(c) Piano a Sabino . 

(d) Piano a Canente* 
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Sab. Io non credea. 

Regina , in quello luogo , in quello foglio 

Di rimirare affilo e neghinolo 

Il Re del Lazio , e di cortei lo Ipofo . 

Prif. Che fpofo / .... (4) 

Cir. Ah taci , e lafcia 
Che Sabino lavelli . (b) 

Prif. E' quefli , o Grce , 

Un empio, un importo re . 

Sab. Signor , tale non fono . 

Can. Ah traditore ! 

Guardami , mi conofci ? E come in feno 
Cosi cangiarti il cor/ Son pur colei 
A cui più volte , infido ! 

Giurarti la tua fé*. Del volgo al fine , 

Della plebe non fono : i miei natali 
Illuftri al par de' tuoi 
Contan fra gli avi lor ben cento eroi. 
Mentre porger dovevi , ah tei rammenta 

In- 



( a ) Con indegno alzandoli . 
(b ) Siede di nuovo . 
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Ingrato! a me la delira, in quel momento 
M' abbandoni così ? Laici il tuo regno ì 
E poi qui rcfti in un vii ozio indegno ? 

Cìr. Che fu Prilco ? Che avvenne ? Il tuo coraggio. 
La tua coftanza ov’ è ? 

Prif. Perfidi altrove 

Proverete i miei fdegru . (a) 

Cir. Olà , t’ arrefta . 

Entro la Reggia mia qual’ ira è quella ; 
Sabino, io già comprelì i {énfi tuoi . 

Quegli è Prifco il tuo Re : ritorni pure 
Nel Lazio un tanto eroe . Quello richiede 
L' onor mio , la Tua gloria , e la Tua fede . (b) 
Can. Generofa Regina a te degg' io 
La mia perduta pace. 

Prif. Ah no , t’ inganni , 

Tuo fpolò non farò . Torna Canente , 

Torna al Lazio , Ce vuoi . 

Sab. Signor , m’ afcolta . 

C z Or 



fa) Scende dal trono, e va per infeg dirli . 

fb ) Cala dal trono. 



\ 
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Or del tuo regno ambafciador fon io . 

In me rifperta , o Prifco , il regno intero , 
Né ti fdegnar di un favellar /incero . 

O porgi in quello punto 
A Canone la delira , o cerca altrove 
Nuovi regni per te; la patria, il trono 
Poni in eterno oblio . 

Prifco , è il Lazio che parla , c non fon io ; 
Frif. Ah disleali .... 

Cir. Accheta 

Il tuo fdcgno , Signor, (a) Tu in me ripolà 
Principefia reai , farà mia cura 
Di placar Pira fua . Nel mio foggiorno 
Vi lìa fcorta Clerinto . 

Sub. Andiam . (b) 

Prif. Va traditore . 

Torna alla patria , e il mio furore alpetta . 
Sab. Vieni qual ne partirti , e Re t' accetta . 

Penfa 



(z ) A Prifco . 
(b) A Cariente . 



/ 
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Atto Primo; 

Penfa che fei Latino, 

Che Re , che Padre fei , 

E che regnar tu dei 
Su i moti del tuo cor . 

Se nel tuo fen gli affetti 
Tu regolar faprai , 

Saggio , Signor , farai , 
Saprai regnare ancor (a). 



SSSS8SSSSSSSSSSSSSSS3S5 



SCENA XII. 



CIRCE , PRISCO , e poi VLISSE . 

C'tr. TT^vOve o Prifco ? (b). 

Prif. V indegno 
Mio vaflillo a punir. 

Cir. 



* 



(a) Parte . 

(b) Mentre parte Sabino Prifco và per infeguirlo , e 
Circe io richiama . 
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C/>. Gl' ofpiti mici 

Di rifpettar t* impongo ; in quefto fuolo 
Tuoi vaflàlli non fon. Da qucfto iftantc 
Già di Canente io ti conofco amante . (*) 
Trif Come ? M' infulti ingrata ? 

Cir. Ah non è vero . 

Perdona a' detti mici , 

Prifco , di fedeltà 1' efempio Tei . 0>) 
frif. Ah barbara ! Ah crudele ! 

Non lacerarmi il cor : tu fola , il giuro , 

Tu Tei l’ idolo mio . 

Cir. T’inganni, io fono infida. 

Ed è ftolto colui , che in me fi fida . (c) 
trif Né ancor fei paga? Ah per pietade in feno 
Quefto ferro m’ immergi . (d) 

Cir. Il tempo adelTo 

Di querele non é . Torna , Signore , 

Torna al regno , alla fpofa , 

A me 



(a) Con affettata ironia . 

(b) Come fopra . 

(c) Come fopra. 

(i) Efce Uliffc, e refta in dilparte , 



Digitized by Google 



Atto Primo 
A me più non penfàr . 

Prif. Che a te non penfi? 

Chi tal legge preferire ? 

Chi lo comanda ? (a) 

VììJ. Lo comanda Ulifle . 

Ctr. Ah caro Ulifle , e ti rivedo al fine/ 

Prif. Ma tu qual dritto in quelle fòglie avrai ? (b) 
Vlif. Chiedilo a quell’ acciaro , e lo Caprai . 

Cir. Balla, balla , non più . Del voftro fdegno 
Ragione or più non v’ è . Prifco alla fpofà 
Ritorni pure ; e tu, Signor , ritorna 
Al tuo regno , Ce vuoi ; più non m' oppongo j 
Gii di eroi cosi degni 
La prefenza mi fè lieta abballanza. 

Prif. ( Ah che affanno crudel ! ) 

Vlif. ( Numi coftanza/ ) 

Cir. Prifco , t' amai , no ’1 niego . 

C 4 Di 

— — ■ — , 



{'a) Ulifle lì fa aTanti con rifentimento. 
(b) Ad UlilTe. 
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Circe 
Di quello cor tu folli un tempo il folo 
Arbitro , e poflèlfor ; ma il fuo Sovrano 
Togliere al regno tuo , Signor , non voglio. 
Torna alla fpofa tua , torna al tuo foglio . 
Prif. ( Ah mi Tento morire ! ) 
tir. Amato Uliffe , 

Se tu de’ penfier miei 

Il più dolce penfier , caro , tu Tei , 

E fe fida e collante ognor t’ amai , 

Replicarlo non sò , tu ben lo fai . 

E pure , oh Numi ! abbandonar mi vuoi ! 
Trattenerti non sò , fa ciò che vuoi . 

Vlif. ( Refifter chi potrà ? ) 

Prif. ( Che affanno è il mio / ) 

tir. Tornate a’ voftri regni . Io rello . Addio. 

Vlif. Senti bell’ idol mio , 

Teco reftar vogl’ io , 

Ne mai ti lafcerò . 
tir. Parti , crudel , fe vuoi , 

Veraci i detti tuoi 
Mai più non crederò . 

Prif. 
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Atto Primo 
Prif ( Ah che tormento , oh Dei / 
Poveri affetti miei / 
Rifolvermi non sò . ) 

VliJ. e ) Mio bene , e perche mai 
Prif. ) Tanto rigor , perche ? 

Cìr. Stelle piecofe , ornai 
Placatevi con me . 

) No , che 1’ acerbo affanno , 
) No , che il crudel dolore, 

) Pietofo Dio d’amore 
) Soffribile non è . (a) 

fine dell ’ Atto Prime . 



AT- 



(a j Partono per aiverie parti , 
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ATTO SECONDO 

SCENA I. 

Appartamenti desinati a Canente . 



SABINO , e CLERINTO . 



B U T 

Amico 



lue fia ver ciò che mi narri ? 



Sub, 

Cler. 

Non dubitarne piò. Tutta Circeo 
Dal tiranno governo 
Dell' empia Maga ornai 
Bramerebbe fottrarfi } ognun paventa , 

Chi d’ Uliflè il valor , chi de' Latini 
Fidi a Prifco vaflàlli ; e in tale flato 
Niun rifblve ancora . 

Sab. I (énfi tuoi 

Approvarti non so . Vaflàllo anch’ io 
Del mio Sovrano avrei , tu non 1* ignori , 
Di lagnarmi cagion ; ma in lui rilpetto 



La 
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Atto Secondo 4 $ 

La maeftà del trono . A noi da Giove 
Son concedi i Regnanti ; arbitri fono 
De' lor fudditi i Re : qual dritto abbiamo 
Di punir le lor colpe? E’ il giufto cielo 
Vindice de’ lor cali : io non vorrei 
Coll' opprimere un Re sdegnare i Dei. 

Cltr. Ma un Re tiranno , ed empio 

Che legge più non ha > che non conofce 
Ragione , ed oneftà , dovere , o dritto , 

D’ opprimerlo , Sabin , non è delitto . 

Sab. T’ inganni affai , foggette 

Son le leggi a’ Monarchi , a voglia loro 
Poflon cangiarle ancor : nè il Re polliamo 
Vaghi di libertà bramare oppreffo 
Giudici e accufatori al tempo ifteflo . 

Cler. Ah troppo auftero in feno 

Serbi Sabino il cor : fra noi non s' ufa 
Tanta fe’ , tanto zelo ; i numi offèfe 
Circe allor che al conforte 
Sarmata Re già procurò la morte -, 

Dunque metta il gaftigo , e invendicato ^ 
Non refterà lo fpofo . 

S’el- 
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S’ ella la caufa fii de’ mali Tuoi , 

Di Ce fteflà Ci légni , e non di noi . 

Così talor le mira 

Scarfo di mefle il prato , 
Barbaro chiama il fato 
L' afflitto agricoltor . 

Ma ftolto non s’ avvede , 

Che a tempo i fuoi fudori 

Ne' foliti lavori 

Sparger non lòppe allor . ( a ) 



SCE- 



(•) Parte, 
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Atto Secondo 4; 

/ 

SCENA ir. 

SABINO , e PRISCO . 

Sab. TT"^ Egni lenii , che nudra 

Un malvagio nel feno . Ah da coftuì 
Fuggi pur, fé ti vanti eflèr Latino , 

Per ferbarti fedele , 

Puf. Odi Sabino. 

Sab. Signor vieni , confola 
Colla prefenza tua .... 

Prìf. Perfido taci . 

Ed hai cuor di mirarmi? E non paventi 

I fieri fdegni miei ? 

Nè ptnfi qual io fono , e qual tu fei > 

Sab. Il fo , mio Re tu lèi , Sabino io lono 

II tuo fido vaflallo , e in me non trovo 
Nè colpa , né delitto 

Che meriti il tuo fdegno , il tuo rigore . 

Prif. Come ? De’ miei valfalli 

Contro me follevati , empio , non lèi 

u 
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Il meflo, il difenfor ? Teco Canente 
Tu non tradii a lacerarmi il feno ? 

Perfido , e ti par poco ì 
E ciò non è delitto ? 

Sab. Ah rafferena , 

Signor , per breve iftante 

I tumulti del core , e in me ravvila 

II tuo fervo lèdei ; tu non conofci , 

Prifeo , ancora ove lei ; di quella Reggia 
Tu non vedi i perigli . In chi t' affidi ? 

In Circe? Ella non t'ama: è per Ulilfe 
Prevenuto il luo core, e Ce t’amaflè. 

Forfè l’ iddio fato 

Del primo fpofo a te faria ferbato . 

Trif. Viva l'eroe Latino, (4) 

E de’ futuri arcani eventi il nuovo 
Saggio interpetre ornai : ma del mio core , 

Chi l’ incarco ti diede 
Di moderar gli affetti ì 
Sab. E’ la mia fede , 

Si- 



(a) Con ironia . 
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Atto Secondo 
Signor , fono i va (Talli 
Dell' onor tuo gelofi , il tuo dovere 
Che rammentano a te. 

Prif. Così 1’ affètto 

Si dimoftra col Re ? Se a voglia Tua 
Ciafcun privato in feno 
Regge i moti del core , 

Perchè Sovran fon io 
Dunque cangiar non polfb 
A mia voglia talor 1’ affetto mio ? 

Sab. No t più cangiar no '1 puoi . 

Forfè ignori , Signor , che de’ Regnanti 
Son dell' alma gli affetti 
A un gelofo dover fèmpre loggetti ? 

Forfè non fai , ché in trono 
Pur gli affanni vi fono ? 

E che de’fuoi vaflàlli il bene folo, _ 

Non il proprio piacere 
De' procurare il Re } 

Prif. Sabino , ah veggio 

Dal faggio tuo parlar , che tu l’ iftefTo 
Mio Sabino ancor fei: ti ricoaofco, 

•n 
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Ti ftringo a qucfto fen : ma come , oh Dio ! t 
Circe lafciar potrò > 

Sab. Col tuo coraggio . 

Prif. Ma il coraggio dov’ è ? 

Sab. Nell’alma invitta 

Di un generofo Re : nel cor Latino 
Che tu Terbi nel fen . La tua virtude 
Si defti al fin ; conofci 
Una volta chi Tèi . Volo alla fpofa 
Per ricondurla a te : vegga ciafcuno 
Come fi renda mai da Re sì degno , 

Ad onta del Tuo cor , la pace al regno . 

Vado alla cara fpofa 
Apportator di pace. 

Colla tua bella face 
Prcfto ritornerò . 

Da te ciafcuno impari. 

Dalla tua fede apprenda. 

Come la fé’ fi renda 
A chi la fé’ ferbò (4) . 

SCE- 



(•) Pane. 
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Atto Secondo 

SCENA III. 



*9 



P RI S CO filo. 

H di Sabino i fonfi in quanti affetti 
Mi dividono il cor ! De' miei vaffalli 
Troppo è giufto lo fdegno, e giudi ancora 
Dell' irata mia fpofa 
I rimproveri fono . Alma coraggio : 

Deh rifvegliati ornai. 

Nell'ozio, e nell’ amor languidi affai. 

Si vada * . . e Circe intanto 

Lafcio in braccia al rivali* Che affanno è quefto! 

Giufti Dei che farò ? Parto , o m’arrefto? 

Da cento dubbj , e cento 
In fon divifo il core , 

Fra 1' odio , e fra 1’ amore , 

Rifolverfì non fa . 

Già richiamar mi fonto 
Dal regno , e dalla fpofa; 

Ma il piè partir non ofa , 

Ma rimaner non fà . (a) 

___________ D SCE- 

(a) Parte . 
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C l R- C E 



SCENA IV. 

Giardini reali. 

VLISSE , e CLERINTO da divcrfe parti . 

Cltr. Ove , Signor ? 

Vlif. Clerinto , 

La Regina dov’ c ì 
Cltr. Colla Latina 

Spofa di Prifco a raj^uii . l'oc 1 anzi 
Di te chicle novella , e a lei rifpofi , 

Ch' eri predò a partir . 

VlìJ. Che mai facefti! 

Cltr. Signor , credei . . . 

Vlif. Ah troppo mal credefti . 

A lei convien eh’ io vada , 

Non trattenermi più . 

Cltr. Dunque felice 
Circe al fin reflerà f 
Vlif. Perché ? 

Cltr. 
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Atto 



e c 



Cler. Se retti. 

Signor , fra noi , ella farà contenta . 

Vlif. Piacertè al ciel , ma rimaner non pollo . 
Cler. Dunque perchè ritorni 
A comparirle innante > 11 f uo dolore 
Inafprifci così. 



P 



Vlif. Ma non pois’ io 
Senza i fidi compagni , 

Ch ella in belve cangiò , partir giammai . 
Cler. E da Circe che fperi ? 

Vlif. Che renda ad erti il Ior fembiante umano 
Cler. Nonio fperar , che Io fpcrarlo è vano. 
Vlif. E’ van ? Dunque , oh tormento ! 

Dovrò fole partir? No, non ha mai. 

Vado .... 



Cler. M’afcolta UlifTe: a te pietofo 
Un con figlio darò . Di Circe alcuno 
Vincer non può gl’incanti. 

Se da Mercurio ifteflo 
Il Tuo feudo non ha. Tu fot , f c vuoi. 
Signor 1’ avrai ; vanne al fuo tempio intanto, 
Efponi i merti tuoi, de' tuoi guerrieri 

D i Nar- 
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Narrà il cafo crudel ; forfè pietade 
Di te Mercurio avrà : con quello poi 
L’aurea verga di Circe 
Pia facile ottener : gl' incanti allora 
Tutti difcioglierai , 

E teco i tuoi compagni aver potrai . 

Vlif E’ 1 ver mi narri? oh caro » 

Oh dolce amico ! Al tempio 
lo già m’ invio . 

Cler. T* affilia il ciel cortefe. 

Vlif Addio . Vado Clerinto . 

Piccoli Dei, fe voi volete, ho vinto, (<*) 



\ 



( a ; Parte. 



SCE- 
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SCENA V. 

PRISCO, CLERINTO, e SABINO. 

Citi-, h. H fé non parte Uliflè , i miei difegni 
Efeguir non potrò . Secondi il cielo 
Le fu e brame , e le mie . 

Prif Guidami , amico , 

Guidami a Circe . Andiamo . 

Clcr. Ma perchè sì confufo ? 

Che ti avvenne , Signor ? 

Prif. Non deggio altrui 
I miei fenfi fpiegar . 

CUr. Nè tanto bramo : 

Credei folo a’ tuoi mali 
Un follievo apprettare . 

Prif. E qual follievo 
Clerinto aver pois’ io ? 

Troppo è barbaro , amico , il cafo mio . 

Se Circe in quello iftante 
Non impone a Canente 

D 3 Che 
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Circe 

Che alla patria ritorni , io non faprci 
Moderar l’ ira mia vicino a lei . 

Cler. Ma tu , Signor , non ami 
La tua fpofa , il tuo regno ? 

Prif. Io non conofco 

Altro amore , che Circe ; e mi credei 
Che rinafceflè al fine 
Del mio Sabino a i detti in quello fieno 
V abbattuta virtù : ma con rofiore 
Lo confefio , o Clerinto , 

Già la collanza mia cede all’ amore . 

Sab. Signor .... 

Prif. Laficiami , io deggio 
Alla Regina andar . 

Sab. Come ; Canente 
Nella Reggia t’ attende . 

Prif. A lei dirai , 

Che parta in quello punto. 

Sab. E i lenii invitti , 

Che poc’anzi. Signore, in fien lerbavi ? 

Prif. Or più non fierbo . (a) Alla Regina intanto 

Va 



(a) A Cicnnto. 
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Atto Secondo. 

Va Clerinco , previeni i partì miei . 

C/er.Vado.( Ah che nuovo inciampo, avverfi Dci!)(a) 
Sab. Dunque , Signor .... 

Prif. Son rifoluto . 

Sub. E vuoi ? 

Prif. Qui con Circe reftare . 

Sab ■ E intanto al regno . . . 

Prif Riedi pure , o Sabino , 

E dì , che il mio furor farà vicino . 

Sab. Ma (ènti almen .... 

Prif Non odo . 

Sab. Il zelo mio .... 

Prif. Udirti i fènfì miei ? Sabino addio . (b) 

Sab. Oh forte ! oh cangiamento ! 

Ecco perdute in un fol punto infìeme 
Tutte le mie fperanze . 

Dunque così del ufi 

Nel Lazio tornerem ì ... No, non ha vero. 
Qualche via s’ aprirà : dal ciel la fpero . (c) 

D 4 SCE- 



( a) Parte « (b) Parte . (c) Parte . 
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SCENA VI. 

Gabinetto di Circe, con tavolino. 

CIRCE , poi CLERINTO , indi VLISSE 
con lo feudo di Mercurio a. luto 
coverto col munto . 

Cir. "nnjErchè mai confufo il core 
■**" Palpitar mi Tento in fono ? 

Giufti Dei fapellì almeno 
La cagion del mio dolor ? 

Giacché di UlifTc priva 

Tu non trovi ripofo anima mia , 

Ogni arte , ogni poter dunque s' adopri 
Perch’ ei non parta . (a) In quello foglio a lui 
Gli affetti fpiegherò del mefto core. 

Forfè ... chi fi ? . . Non è sì crudo Amore . 



CUr. Regina , impaziente 

Chie- 




(aj Siede al tavolino. 
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Atto Sbconbo 
Chiede Uliflè 1* ingreflo . 
tir. Uliflè? Oh Dei! 

Che venga . (a) Ah si fperatc affetti miei 
Vlif Idol mio . . . (b) 
tir. Taci ingrato . Ah quello nome 
Mal fi conviene a me . 

Vlif. Perchè mio bene , 

Perchè parli cosi ? Son io , che un tempo 
Di amor , di fe’ modello 
Tu chiamarti talor .? 
tir. No , non fei quello . 

Alla Regina fua giurò più volte 
Quello un cortame amor , vicino a lei 
Traea lieti i Tuoi giorni : E quel tu fei ? 

Vlif. Si quello io fon : ma la tiranna forte 
Mi coftringe a partire i e pur fè vuoi 
Tu puoi fermi felice . 
tir. E che fer poflò (c) 

Per rendere felice un tanto eroe .? 

Par- 



fa) Parte Clerinco . 

( b ) Circe fi alza da federe , e gli va incontro . 

(c) Con ironia 
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Circe. 

Paria, imponi. Signor, che la tua fède 
Merta invero da me premio e mercede . 

Vltf Ah non sdegnarti : ah lafcia 

D’ infunarmi Regina : in quello core 
Tu non fai qual contrailo 
Fan la gloria , e 1’ amore . 

Ma non pollo , reltando , oppormi al fato . 
Cìr. Dunque che vuoi da me; Lafciami ingrato . 
Vlif. Senti , partir non pollo 

Se i miei guerrieri , o cara , a me non rendi . 
Cìr. Invan quello da me, folle, pretendi, (a) 
Vltf. Non lo pretendo invan . Di quello feudo 
Al lampo cederai, (h) 

Cìr. Geli che miro ? 

Vlif. Ah cedi , 

Più valor non ti reità . 

Cìr. Vincerti traditor , la verga è quefla . (c) 

Che più brami da me ? 

Vlif. 

(•) Con «ia . 

(b ) Cava rifoluto di lòtto il manto lo feudo che Icio- 
glie gl' incanti , e lo prelenta a Circe , che ne reila 
abbagliata , c cade fopra una tedia . 

(cj Cii dà la verga, ed UlilTe nasconde lo fetido . 
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Vlif. Cara perdona , 

Eccomi a' piedi tuoi . (4) 

C'tr. Perfido , ingannator , da me che vuoi ? 

Vlif. Odi : delle Sirene io già m’ invio 
Alle temute Tponde , indi al mio regno 
Mi chiama il mio deftin : non fono ingrato , 

S' io ti laTcio ben mio . 
tir. Vanne, ma Tenti: 

Se giungeranno al cielo i miei lamenti , 

M’ avrai Tempre con te ; crudo rimorTo 
De’ fieri cafi miei , 

Del mio tradito amore , 

Il tormento maggior fia del tuo core . 

Ma quale, oh Dei! m’ingombra 

Funefta nube i Tenfi ì ... Io più non reggo . . . 

Io mi Tento mancar . . . (b) 

Vlif. Che fu , che avvenne ì 
Caro mio bene , afcolta . . . I 
( Ahimè/ Numi già cede il valor mio . ) 

Cìr. 



(a) S’inginocchia, e Circe s alza da federe . 

(b) Siede di nuoro . 
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Cir. Io manco ... io moro . . . amato Uliflè, addio, (a) 

Vii/: Regina ... oh Dei / Regina . . . 

Non m’ afcolta ? che fu ’ caro mio bene . . 
Circe . . . lenti . . . fon io . . . reco qui reflo .... 
Barbari Numi, e che tormento é quello! 

, In tale flato , Uliflè , 

Che rifolvi ? Che fai ? Se parti , è privo 
Di umanitade il cor ; Cc redi , efponi 
A più grave periglio 
La tua coflanza : amici Dei con figlio / 

Ma fia meglio partir . Timido core 

Non palpitarmi in feno . In quello ampleflb 

Io ti lafcio , mio ben , tutto me dello . 

Addio . La mia partenza 
Quando Circe faprai , 

Infelice Regina, ah che dirai ! 

Idol mio, pietolo il fato 
Il tuo duol confolerà . 

Infelice , fventurato 
Chi d' Uliflè al par farà ! 

Ca- 



(i ) Sviene , 
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Atto Secondo 6 1 
Caro bene . . . afcolca ... oh Dio! 

Ah non ode il pianto mio ! 

Giudi Dei , che mai farà ? 

Vado . . . addio . . . che affanno è quedo.' „ 
Un momento più fùnedo , 

No, per me non tornerà, (a) 

>r*r>0<s< 

SCENA VII. 

CIRCE , e PRISCO . 



Prìf. Egina...ove s J afconde. ? ... oh Dei che miro! 
^ Circe . . . ahimè ! non m afcolta . (b) 



Circe . . . mio bene . . . 
Ctr. Ah ingrato ! 

E mi chiami tuo ben ? (c) 
Prìf. Si , tal tu fei , 



vi- 



(a) Parte . 

( b ) La fcuote , prendendola per la mano . 

(cj Comincia a rinvenirli ed aprire gli occhi j 
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Viver lungi da Circe io non faprei . 

Cir. Ah caro Uliflè ... (a) 

Tri/. Prifco 

Non Uliflc fon io . 

Cir. Numi che miro ? 

E Uliflè dove andò ? 

Prif Partì Regina . 

Cir. Cieli che afcolto ? E tu da me che vuoi ? 
Prif. Che all' antico amor mio ritorni , o cara . 
Cir. Quanto t’inganni . Ah parti , 

Fuggi dagli occhi miei: moftro peggiore 
Di te non v’é . 

Prif. Bell' Idol mio . . . 

Cir. Ah taci . 

Non proferir crudele. 

Quegli accenti , che Colo 

Fra’ labbri del mio bene udir vorrei . 

Prif. Rammenta almen . . . 

Cir. Rammento , 

Che un empio Tei eh’ io tolerar non voglio 

Par- 



fa) Nel mirarlo si accorge non efleie Uliflc, 



Digitized by Google 



Atto Secondo. 6 j 

Parti dal regno mio , toma al tuo foglio . 
Prif No , teco io bramo .... 

Cir. Udirti ? 

Io t’ import partir. 

Prif Ma in tale ftaro 
Io non deggio lafciard . 

Cir. Taci , non replicar , lafciami , e parti . 

Parti , fuggi , t’ afcondi , crudele ! 

La ragione già più non difcerno; 

Ho nel feno le feci d’ Averno , 

Mille furie mi Tento nel cor . 

Si raggiunga , fi cerchi l’ingrato. 

La mia fède fi vendichi almeno: 

Ah non porto ! fcolpita nel fèno 
Ho d’ Uliflè l’imagine ancor . (a) 



SCE- 



<•) Parte. 
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Circe 



SCENA Vili. 

PRISCO , SABINO , e CLERINTO . 

Prif. TVJO , la furia di Pluto 

Sì terribil non è : ma ben comprendo 
La cagion del fuo fdegno . Il Greco duce 
L 5 abbandonò . Che fperi 
Prifco più da cortei ì Lafcia una vedrà 
Qucfto infido rerren . 

Sab. Prima eh’ io parta , 

Signor , lafcia che baci 
La delira del mio Re . 

Prif. Tu parti ? E dove , 

Sabino , andrai ? 

Sub. Colla tua fpofa al regno , 

Come imponerti , io riedo . 

Prif. E anch’ io con voi , 

Sabino , partirò . 

Sdb. Signor , che dici ? 

Mi deridi così . 

Prif 
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Tri/. No , dico il vero , 

Ho rifoluto , andiamo : è quello fuolo 
Mal ficuro per me : 1* infame Maga 
Abbandonar degg’ io . 

Sab. Numi che afcolro ? 

Oh me felice ! Andiam . , . , 

Cler. Di te , Signore , 

In traccia . . . 

Sab. Un grave affare , 

Clerinto , altrove il chiama : 

Non difturbar . . . 

Trtf. T' afcolto . ( a ) I detti fuoi 
Sabino udiamo . (b) 

Sab. A voglia tua di (poni . 

Cler. Re del Lazio , in tumulto 
Tutta è già la cittade^ ognun delia 
Divenir tuo vaflallo : Ulifle ornai 
Dai lido fcioglierà . Se non riculi 
V offerto trono , unifci 

E I tuoi 



(*) A Clerinto . 
(bj A Sabino. 
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Circe 
I tuoi guerrieri a noi , altro non refta 
Che la Reggia aflàlir . 

PriJ. L'offerta accetto, 

I miei guerrieri avrai . Vegga 1’ ingrata , 

S’ io vendicar mi lo . 

Sab. Signor, ma penla 
Che al fòglio di Circeo 
Tu dritto alcun non hai . 

Clcr. Taci , l’ impero 
Noi gli cediamo . 

Sab. E a voi chi diede , o dolci , 

Su quello regno il dritto ? 

Cltr. Il ciel concedè 

Di eleggerli a ciafcuno il fuo Monarca . 

Sab. Empj lenii , Clerinto : un tal conliglio , 
Sire, approvar non so*. 

Cltr. Viva l’eroe. 

Ma che rifolvi intanto ì(a) 

Prif. Ho rifoluto : 

Va prepara , Clerinto , i tuoi guerrieri , 

Co’ 



(sl) A Prifco . 
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Atto Secondo 
Co’ miei fidi fra poco 
Io ti raggiungerò . 

Cler. Vado . La mano 

Lafcia eh' io baci pria del mio Sovrano . (a) 
Sab. Che facefti , Signor ? 

Trif. Sabino , appieno 
I miei {énfi non (ài : 

Fra poco il tuo Signor conofcerai. 




SCENA IX. 

CANENTE , e ditti, 

Cdn. ^Aro fpofo, e fia ver } Clerinto adelfo 
A te m’ invia . 



Trif. Sì cara , 

Non dubitar , fon tuo, mia fpok Tei. 

Ca». E quando partiremo Sai p ur che ognuno 




(*■) Parte . 
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Impaziente n’attende. 

Prif. Anco un momento 

Qui conviene refhr ; ma non temere , 

Più non mi cingerò . N’ offre Clerinto 
Di Circeo la conquida . 

Cari. E di Circe che fìa } 

Prif. Dal foglio ognuno 
Difcacciarla delia . 

Can. E tu congiuri , 

Signor , co’ Tuoi vafTilli ? 

Prif. Io non ricufo 

L’ offerta del fuo trono , 

Can. Prifco , perdona , è ver che donna io fono 
Ma qual ncceflità , ma qual configlio , 

Signor , t’ efpone a cosi gran periglio t 
Sai'. Anch’io del Re credei 
Mal licuro l’onor . . , 

Prif Tacete, altrui 

Non lice ancor gli afcoli 

Miei penlieri Ipiegar : vieni mio bene . 

Can. Vengo , che a te da predo 

L’ira del ciel più l’alma mia non cura , 

£’ fi- 
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Atto Secondo 
E 1 finito il mio duolo, or fon ficura. 

E' già fereno il cielo , 

E’ già calmato il vento , 

Più 1' onda non pavento , 

Più non pavento il mar . 

Se all* amor mio ritorna 
Il caro Cpofo amante 
Un più felice iftante 
Mai non potrò bramar . (4) 



E $ SCE- 



(a) Partono , 
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C i -r c e 



SCENA X. 

Valla prateria ingombra di diverfi cervi , daini , 
e molti altri animali, che pafcolano. 

ULISSE coll a verga di Circe . 

ludi Numi , che miro ! Il campo è quello 
Terribile e funello , ove , oh crudele 
Spettacolo per me ! de’ miei lèguaci 
Veggo il fier cangiamento . 

Non regge il mio valore . Ah che tormento ! 

Oh della magic’ arte 

Sovrumano poter / Ma che t'arrefta 

Timido Ulillè ì Ah rendi 

Coll’aurea verga della Maga amante 

A ciafcuno il primiero uman lèmbiante . (a) 

Vi riconofco al fin de’ rifehi miei 

Fidi 



(a) Ulirte girando intorno tocca ciafcuno animale col- 
ia verga d‘ oro , ed in elfer toccati , tutti divengono 
guerrieri , e rollano intorno a lui . 
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Fidi compagni . (a) A quefto fen tornate , 

E a gran vittorie il voftro cor ferbate. 

Ah nell' eftrema gioja io mi confondo ! 
Rifolvermi non fo . Partiamo , o cari , 
Partiam da quefto lido . 

Ciafcun fegua fedele il palio mio . 

Quella la via farà . . . (b) 



E 4 SCE- 



(a) Ne' diverti ritornelli del recitativo, i guerrieri in-, 
trecciando un* ordinata danza faran fegni di gioja ad 
UlilTe . 

(b) Nel partire co' guerrieri , dall’ oppofta parte elee 
Circe, e tutti li arredano . 
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Circe 



. SCENA XI. 

CIRCE , e ditte. 

Cìr. JpErmate ... Oh Dio ! . . 

Ingrato, traditore. 

Mi lafcerai cosi ? 

Vlif. ( Che inciampo è quefto ! ) 

Senti ... (a) lafciatc almeno 
Ch J io le fpieghi i miei fenlì . 

C/V. In quefto feno , 

Pria di partir ben mio , 

Immergi quell’ acciar . . . ( b ) 

Vlif. ( Numi , a tai pene 

Più refifter non so / ) Convien ch’io vada. 
Non opporti mio bene. (c) 

Cìr . 

— —————— ^ 

(a) Nel volerli ritornare per parlare con Circe , i fuoi 
guerrieri fi frappongono , e lo tra'tengono . 

(b) After ruota , facendoli ftrada fra' guerrieri che 
cercano allontanarla . 

(c) A Circe , incaminandofi per partire . 
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Atto Secondo.' 

Cir. Odi (a) .. . (Confala * 

Che rifolver non fo . ) Da te non chiedo 
Che un breve iftante , e poi , 

Se abbandonar mi dei , parti fé vuoi . 

Vlìf. Compiacerla degg’ io -, al fin non chiede. 
Che un breve iftante fol . Fidi compagni 
Lafciatemi per poco ... (b) Ahimè non pollo 
Afcoltarti , ben mio . 

Cir. Barbari Dei ! 

E dove mai fi vide 

Più nera infedeltà ? Che affanno è ’l mio / 
Vlìf Eccomi . . vengo . (c) Amata Circe addio. 
Cir. Vanne pur , ma pria nel feno 

Mi trafiggi il core almeno, 

S‘ hai pietà del mio dolor . 

Vlìf. 



(a) Uliffe fi arreda . 

(b) Vorrebbe andar verfo lei , ma vien trattenuto da' 
fuoi guerrieri . 

" (c) A' luoi guerrieri , da* quali è aftret ó a faftire , e 

s' incamina con elfi ; ma aile prime parole del duetto fi 
volge , fi disbriga per forza da quelli , e fi avvicina 
•a Circe, 
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Vlif. Tu non vedi , amato bene , 

Le crudeli acerbe pene 
Che trafiggono il mio cor . 
tir. Ecco il fen , fèrifei , oh Dio ! 

Vlif. Non fia ver , bell' idol mio , 

Cosi fiero il cor non ho . 

) Ah d J affanno , avverfi Dei ! 

1 ') DÌ tormento io morirò . 

Vlif Vengo . (a) 

Cir. Afcolta . . . 

Vlif. Io vldo : addio . 

) Ah che duol, che pena è quefta l 
Ai.) Dunque , o Dei , per me non refta 
) Altra fpeme al mio martir ? (h) 

Fine deir Atte feconde . 



AT- 



(a) A guerrieri . . . 

(b) Partono per divede parti , UlilTe co fuor guerrieri, 
e Circe fola . 
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ATTO TERZO 

SCENA I. 

Logge terrene. 

PRISCO con faldati, e SABINO. 

Prifa Uì Clerinto s* attenda . 

Sab. In quella guifa. 

Signor , cinto d J armati , ah che pretendi 
Entro la Reggia altrui? Rimane ancora 
Uliflè in quelle foglie ; il fuo non temi 
Troppo noto valore? 

Prifa Ulille, oh quanto. 

Or da Circeo lontan volge i penlìeri . 

Sab . Altrove almen , Signore, 

I tuoi guerrieri afcondi . 

Prifa. E qui che pollo , 

E di chi paventar? Tutto d’armati, 

Tut- 
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Tutto il Soggiorno è cinto . 

Sab. Troppo fidi , Signore . 

Fri/. Ecco Clerinto . 

SCENA II. 

CLERINTO , e detti, poi CANENTE . 

City, glgnor , tutto è compito . Entro la Reggia 
Ogni paflo occupai . 

Prif. Dunque fi vada ; 

Segui pur tu Clerinto i palli miei . (a) 

Can. Pur ti raggiunfi al fin . Prifco, qui lei ? 
Prif. Spola , qui con Sabino 
Attendimi ; a momenti 
Cara con te farò . 

Can. Ma dove , oh Dio ! 

Do- 



ta) In atto di partire . 
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Atto Terzo. 

Dove corri mio bene ? 

Trìf. Ne’ reali giardini , indi nel porto 
Grave affare mi chiama : 

Tutto, Canente, a te faper non lice. 
Seguimi, (a) Non temer, farai felice, (b) 




SCENA III. 



VLISSE , SABINO , e CANENTE . 

Sab . A Hldel mio Re,Canente,io non comprendo 

■/jL T * /* |* - 

L immaturo conligho , 

Can. A lui più volte , 

Sabino , il replicai ; ma non m’ afcolta , 

Nè sdegnarlo conviene , 

Vlif. Ah Principeffa, 

Can. Signor tu qui ? 

Sab. 



(») A Clerinro . 

(b) A Canente , e parte con Clerinto , 
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Sab. Tu in quello lido ancora ? 

Vlif. Sì , ma per breve iftante . Il tuo confort® 
Dimmi , ov' è ? 

«S 'db. Ma che brami 
Signor da lui ? 

Vlif. Fra quelle braccia io voglio 
Stringer 1* amico . 

Ca». Uliflè , al vicin porto 
Il mio Ipolo farà . 

Vlif Dunque lafciate 
Che lo raggiunga , amici : io non faprei 
Partir lènza mirarlo . 

Sdb. Oh degno eroe/ 

Can. Ma della cara un tempo 
Tua Regina che fia / 

Vlif Ah non tentar la debolezza mia . 

C * »• Tu parti , e 1* abbandoni ? Ah in quale flato 
L’infelice riman/ 

Vlif Propizio il cielo 
Prenda cura di lei . Rellar non pollo , 

Lo comandano i Numi . 

Sab, ( Ah non fyelare 

Ad 
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Atto Terzo. 

Ad Uliflè 1' arcan , che in quella guifa 
Lo fpofo sdegnerai .) (*) 

Can. ( Taccio . ) (b) Al Tuo duolo 
I Dei daran conforto . 

Vlif. Ah fe la vedi , 

Spiegale , Principeflà , il cafo mio » 

E recale per me l’ ultimo addio . 

Dille , collante 
Se a lei già vilfe. 

Che fido Uliflè 
Ritornerà , 

Dille , fra l’ armi 
Che quello core 
Di lei l’amore 
i Rammenterà . ( c) 



SCE- 



(a) Piano a Canente . 

(b) Piano a Sabino . 
( c) Parte . 



So 



Circe. 



SCENA IV. 

CANENTE , SABINO , e poi CIRCE . 

Can. A H fidatevi , o donne . 

Ai detti di un amante . Egli già lieto 
Parte da quelle arene , 

Nè fa in quanti perigli è il caro bene . 

Sab. Non degli uomini tutti. 

Regina , è eguale il core . 

Can. E’ ver , ma Tempre 
Son mendaci i lor detei , 

E finti e lufinghieri i loro affetti . 

Ctr. Principeffa, Sabino, ah chi m’addita 
Uliflè dove andò I 
Can. Partì , Regina : 

Poe’ anzi in quello luogo 
Qui con noi ragionò, 

Cir. Barbari / e voi 
Lo lafciafte partire » 

Sub. Ah che non feci 

Per 
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Per trattenerlo mai ! Diflè , che i Numi 
Chieggono il Tuo partir . 

Cìr. Numi crudeli ! 

£’ folle chi lor crede. Ah perchè mai 
Noi fermarti Sabino ? 

Can. E chi potea 

Trattenerlo di noi ? Mi dille , a Circe 
Reca l’ ultimo addio , dille che Uliilè 
Da lei ritornerà . 

Cìr. Spergiuro ! Ingrato 
E mi lafcia cosi ? 

Sab. Da noi , Regina , 

Qual fulmine partì . 

Cìr. Corri , Sabino , 

Raggiungi i parti Tuoi , prega , prometti , 

E fé non cede , i miei guerrieri accogli , 
Uccidilo fe puoi, Palma gli togli. 

Can. Inutil fia . . . . 

Cìr. Di umanitade il core 

Hai tu privo Canente ? Ah porta un giorno 
Seguir Prifco di Ulirtè il crudo efempio , 

E far di te l’ ifteflo atroce feempio . 

F Can. 
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Cun. Stolta, minacci ancor/ 

Cir. Più non intendo 

Se prego , fé minaccio , io fon confufa 
Va Sabino , pietade 
Abbi di un’ infelice , a piedi tuoi 
Eccomi umil, fe vuoi . (4) 

Sab. Sorgi , che fai ? 

Volo per ubbidirti : i palli miei 
Saran vani però . 

Can. Teco , Sabino , 

Anch'io ne vengo. 

Cir. Ah Principeflà , a voi 
Tutto affido il mio core. 

Sdb. Secondi i voti tuoi pietofo Amore . 

Nella crudele 
Fiera tempefta 
' Altra non refta 

Speme per te . 



(a) Va per inginocchiarli . 
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Solo condurti 
Potria nel lido 
Del Dio Cupido 
L’ incerta fé' . (a) 









SCENA V. 



CIRCE fila. 

Q Enza il tuo bene , o Circe , ah che farai ? 
Stelle crudeli / In chi fperar più fède , 

Se Uliflè a me mancò ? Congiura il fato 
Solo contro di me . Che ft> ? . . . Di aita 
Son priva, e di foccorfo } e in mezzo all’ ire, 
Crefce il periglio mio , manca l' ardire . 

Vado . . . ma no . . . vorrei . . . 

Ah che tormento c ’1 mio ! 

In tale flato , oh Dio ! 

Son degna di pietà, (b) 

F x SCE- 



(a) Parte con Canente . (b) Parte . 



) 

« 
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SCENA VI. 

Porto di mare , co’ vafcelli di Uiiflè 
pronti per l' imbarco , uno de’ quali più 
magnifico preparato per lui : e 
vcggonfi i fuoi feguaci fchie- 
rati predò il lido. 

VLISSE , e poi PRISCO . 

ZJlif. Tr^Ccomi a voi mici fidi . Al mare, al mare: 
Ogn’ indugio fi tolga . (a) 

Prif. Uiiflè, amico . . . 

Vlif. A tempo giungi , o Prifco . 

Di re in traccia , la Reggia 
Tutta fcorfi finora . 

Prif. 11 feppi appena. 

Che 



(a) Nell' andarli ad imbarcare cfce Prifco . 



» 
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Che qui venni , Signor : da me che brami ? 

Vlif. Re del Lazio , la forte 

Mi chiama altrove, io già mi parto: a calo 
Qui non ti guida il ciel : dal tuo bel core 

Porto fperare 

Frif. Imponi , 

Ch’ io tutto efeguirò : di eroe si grande 
Per conquiftar l’ affetto , ad ogni rifehio 
Coraggi ofo mi efpongo . 

Vlif. Io fo che giunte 
Qui la tua fpofa : a lei 
Tu devi 1' amor tuo, di Circe intanto 
Prendi cura però : non partirai , 

Se tutta in calma e pace 
La cittade non fia . 

Frif. Quanto imponefti 

Fedele efeguirò : vanne felice , 

Che a te farà propizio , Uliflè , il vento . 
Fidati pur di me , parti contento . 

Vlif. Dunque della tua fede 
Non potrò dubitare ? 

Frif. In me ripofa . 

F 5 Vlif. 
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Vlif. Vieni fra quelle braccia , eroe Latino . (4) 
Prif Vengo , o Greco campion . Sicuro afeendi 
Alla nave , Signor : l’ aura gradita , 

La placid’ onda , a navigar t’ invita . 

Già i venti tacciono , 

Borea s’ accheta , 

L' onda già mormora 
Tranquilla e cheta, 

I Le nubi fuggono , 

Sereno è ’1 ciel . 

Che gioja amabile , 

Che bel piacere , 

Senza pericolo 
Sul pin fèdere , 

E intanto {correre 
L* onda infèdel . (b) 



SCE- 



(a. ) Si abbracciano . 
( b) Parte . 
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SCENA . VII. 

VLISSE filo . 

■w ria fu compagni invitti , al legno amico 

Precedete i miei partì , ( 4) ecco vi feguo . 
Addio , gradito un tempo , ora nojofo , 
Suolo infido per me : nell’ ozio , oh quanto 
Qpi ti perdi fti , Ulifle / Ah refti, o fidi, 
Refti in profondo oblio 
La debolezza mia : novelle imprefc 
Il fato a noi prefcrirtè : 

Sicuri andiam , che vi precede UliUè . (b) 



F 4 SCE- 



(i) Cominciano ordinatamente ad imbarcarti i guer- 
rieri di U lille . 

(bj Va ad imbarcarli anch’egli, e fubito la nave 
pane, e li allontanano tutti gli altri vaiceli i. 
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Circe 



SCENA Vili. 

CIRCE , e poi SABINO. 

Cir. ir^vOv’è Ulifiè?..Ove andò?.. L’infido,oh Dei. r 
Già dal lido parti ? Quelle che miro 
Sono le navi Tue . Che pena è quella ! 

Infelice che fo ì . . . Nella mia Reggia 
Si ritorni , s’ invii di (Jliflè in traccia 
Una fchiera d'armati, (a) 

Sub. Ah fuggi altrove , 

Sventurata Regina : i tuoi guerrieri 
Contro te follevati han della Reggia 
Occupato il cammino , e il loro duce 
E’ il tuo fido Clerinto . 

Cir. Oh Dei , che afcolto ! 

Si vada . . . 



( a) Va per partite , c s incontra con Sabino . 



# 



Digitized by Google 



Atto Terzo. 89 

Sab. E dove? E' ciafcun palio cinto 
Di armati , e di nemici . 
tir. Oh fiero cafo ! 

Dunque che mai farò ? 

Sab. Fuggi , Regina , 

Altro fcampo non v' è . 
tir. Numi tiranni ! 

Quello ancor mi mancava in tanti affanni ! 
Sab. Non trattenerti in tali 

Vani lamenti , o Circe : al mio configlio 
Cedi , e fuggi , le puoi . 
tir. Se pollo ? In feno 
No , valor non mi manca : I llolti Numi 
Non curo, non rifpetto : a lor chi crede 
E’ un vile , nn mentitor : de' nollri eventi 
Il cafo , e non i Dei gli arbitri fono , 

Ed ogni ben della fortuna è dono . 

Sab. Ah che dici , Regina ! Il del con quelli 
Elècrandi {pergiuri 
Non irritar. 
tir. Del cielo 

Più non curo , Sabino . Oh fc potefli , 

Nel- 
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$o Circe 

Nella furia , che il cor m’ agita e move , 
L’alma iniqua (frappar dal fèn di Giove/ 

Sab. Taci , di udirti io non mi fido : altrove 
Fuggi , fé vuoi , eh’ io t’ abbandono , addio . (a) 
tir. Vanne... ma intanto qui che far degg'io P 
Per altra via fi tenti 

Nella Reggia tornar ... chi sà ? potrebbe 
Alcun feguirmi: andiamo. 



SCE- 



( a) Parte . 

(b) Nel partire per l'oppofta via s’incontra con Ca- 
dente . 
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SCENA IX. 

VANENTE, e detta . 

Can. A, H dove vai? 

Sconfigliata t’ arreda - , è mal fi cura 
Queda drada per te . 

Cir. Mifera ! E dove 
Soccorfo troverò ? 

Cari. Fuggi : a momenti 
Qui Prifco giungerà . 

Cir. Che t Prifco ancora 
A' danni mici congiura ? 

Can. A lui Clerinto 
Il tuo regno donò . 

Cir. Stelle che afcolto ! 

Un mio fido feguace altrui , fpergiuro , 

Del mio regno fa dono ; e un fido amante , 
Perché alla fpofà il cedo , 

Mi difcaccia dal foglio . Ove s* udio 
Piò infame crudeltà? 

Can. 
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Can. Pietofa io venni 
A te, Circe infelice , 

La trama a palefar . 
tir. Di tua pietade 

Ti fon grata , Canente ; all’ empio CpoCo 
Però torbidi i giorni , infaufti gli anni , 
Se giungeranno al cielo i prieghi miei , 
Sempre fplender fàran vindici i Dei . 
Can. Che dici ? Il caro ipoio 
Non infultar così . 
tir. Da’ (guardi miei 

Si nafconda l’ ingrato : , a lui desìo 
Ogni più crudo affanno ; e tu che lèi 
Spola di quel crudele 
Fuggi , parti da me . 

Can. Di mia pietade 

Quello premiò mi rendi? 

Cìr. A Circe in lèno 

Gratitudine e fé’ più non ricetta : 

Tutta fpiro furor , fdegno , vendetta . 
Can. ( Gelo in udirla! ad empietà sì nerà 
Che rilponder non sò . ) 



91 



Atto Terzo. 
tir. Da me che brami/’ 

Furie d’ Averno alcrove 
Cortei guidate . E ancor partir non vuoi ! 
Can. Si vado : empia , ti lafcio a' danni tuoi . (a) 

ìSS£SSSSSSSSSSSSSSSS£S!5SSSi'^<>SSSS3SSSSS 

SCENA X* 

CIRCE fila . 

A L fin partì . Nel crudo affanno mio 

Qual conforto fperar ?... Dove m' afcondo ? 
Ove foggo ? Che fo ? Da* miei nemici 
Circondata già fono . Oh cangiamento ! 

Tutto mi fembra orror , lutto , fpavento . 
Ombra mefta , che intorno , 

Dell' eftinto mio fpofo , a me t’ aggiri > 

E attonita il mio duol conofci , e miri , 

Non 



(a) Parte. 



« 
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94 Circi 

Non trionfar , che giunta 
All'eftremo non fon de' mali miei: 

Averno ho meco, s’ho nemici i Dei. 

Olà Clauco , ove lèi ? Dalla profonda 
Tua caverna ove giaci 
Sorgi , vieni , che teco il fuolo indegno 
Abbandonar vogl’io . (a) Già nel mio feno 
La magica rinafee arte crudele ; 

E con fereno ciglio 

Rimiro , e non pavento il mio periglio . 

A difpetto del cielo fdegnato , 

Più non temo l'ingiuria del fato , 
Non pavento de’ Numi il poter . 
Eccomi , Clauco , andiam . Reggia crudele , 
Del mio tradito amore 
Spettacolo funefto, 

A’ miei nemici in preda io già ti retto , (b) 



SCE- 



(a Si vede comparire fui lido del mare fopra un coc- 
chio marino il nume Clauco . 

PO Sale fui cocchio di Clauco, 
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SCENA ULTIMA. 

PRISCO con /ridati, SABINO , CANENTE , 
e detta J opra il cocchio . 

iVi/? "|T«Erma , o Circe, t’arrefta. 

C : r. Empio, che bramii 
Sei pago ancor i 

Prif. T* inganni : ah non conofci 

Tutto di Prifco il cor . De’ tuoi vaflàlli 
Il tumulto calmai : Clerinto ifteflo , 

Che il promotor ne fu , rimafe oppreflò . 

Cir. M'inganni, menfogniero ? 

Sab. Non t'inganna. Regina. 

Can. E' vero , è vero . 

Prif. Vieni , più faggia al fine 

Circe il tuo regno a regolar : pietofo 
Del tuo periglio , io finii 
Non ricufàrne il dono , 

Per render pofcia a te medefma il trono . 

Cir. Dunque pollò llcura 

Sab. 



Digitized by Google 




$6 Circe 

Sab. E di che temi ? 

Prif. Vieni , vieni , o Regina . 
tir. Eccomi a voi. (a) 

Prif. Circe , ben or comprendo 

Quanto errammo a vicenda: or tu fei privi 
Del caro Uliflè , ah nel Tuo picciol figlio 
Confola il tuo dolore ; io la mia fede 
Deggio a Canente , ella è mia fpofa , c feco 
Al Lazio tornerò . Più faggia or dei , 

Regina , moderar gli affetti tuoi , 

Se in pace il foglio poflèder tu vuoi . 
tir. Dunque a te deggio , o Prifco , 

La calma che mi rendi f E di Clerinto 
Fu fi poca la fé’ ? Che Urani cafi 
Son pur quefti per me ! Priva di Uliflc 
Dunque che mai farò ? Nel dolce pegno 
Dell’ amor fuo , comprenderò talora 
La crudeltà del padre . 

Sab. Anzi di efempio 

Ciò 



(a) Cala dal cocchio , c Prifco le va incontro . 
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Att'o Terzo. 

Ciò ri ferva , o Regina . 

Prif. Al tempio , al tempio , 

Canente , ornai n’andiamo 
Le nozze a celebrar. 

Cir. Sì Prifco , anch’io 
Ne* gravi affanni miei 
Con voi farò . dauco ritorna pure 
All’umido foggiorno. (a) E voi, felici 
Spofi , al tempio venite , 

Le faci d’imeneo fplendan gradite. 

Prif. Andiam . 

Can. Spofo , ti fèguo . 

Sab. Oh faufto giorno ! 

Cir. Ma per me fenza UlifTe é di tormento . 
Ah da Circe imparate, o Donne amanti, 
Ch enjpj gh uomini fono , ed incollanti . 

Fine del Atto ter 2.0 . 



G IL 



(*) Di nuovo fi nafcondc il cocchio nel mare. 
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IL CESARE 

IN ARMENIA. 
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ARGOMENTO» 



Tulio Ce far e appetta fu dal Senato Romana 
dopo la morte di Pompeo , colmato di ono- 
ri y e dichiarato Dittatore , che marcio verfo il 
fettentrione dell* Afa contro Pam ace II. Re di 
Ponto y e figliuolo di Mitridate il grande , il 
ej/uale ave a altra volta a lui [pedi ti ambaffiadori 
in Ale fan ària per ottenere una pace , e pr e Tentar- 
gli la futi figliuola Semira , che gli offeriva in 
i'fpo r a ; della quale avvegnaché Ce far e fi fojfe in- 
vaghito y non ne accetto pero V offerta , e riman- 
dila al genitore , a cui accordò la richiefta pa- 
ce , a patto che aveffe reflituita porzione del re- 
gno di Ponto , di cui dopo la morte di Mitrida- 
te erafi impadronito . Il motivo , che induffe ec- 
fore a procurare la difiruzJone di queflo fuperbo ^ 
Monarca, fu I aver quefti traforato di adempiere 
i patti , a cofto de ' quali gii avea promeffo la 
pace : perciocché profittando della guerra tivile , 
in cui erano i Romani imbarazzati , fi tra anzi 

refo 
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refi padrone della Colchìde, dell f* Armenia mino - 
re , e di altre importami piazze -, ond‘ è , che Ce- 
lare fenza afcoltar nuove offerte , gli prefinrò la 
battaglia , ed interamente lo fionfiffe : finanche 
riufc't a Fornace di fuggire con -pochi refidui del- 
le fine truppe nella città di Sinope , ove pure Ce- 
fitre lo raggiunfe , e lo affediò , rendendolo fino 
prigioniero . 

Ciò è quanto dalle ifiorie ricavafi ; ma per con- 
durre a lieto fine il Dramma , verifimilmente ag- 
giugnefi /’ eroico perdono accordato da Ce fare a 
Fornace per le ijìanze della fua figlia Semira , di 
cui egli è amante ; fu del quale amore faranno 
interamente appoggiati gli epifiodj dell ’ azione . 



La Scena fi finge nella cicca di Sinope 



G ? PER* 
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PERSONAGGI. 



CESARE Dittatore di Roma amante 
di Semira . 

EARNACE II. Re di Ponto , Padre di 

SEMIRA amante di Cefare , e prò- 
mejja fpofa di 

TIGRANE Principe di Armenia , e 
confederato di parnace • 

ROSSANE forella di Ti grane , ed 
amica di Semira . 

DOMI ZIO Generale delle armi di 
Cejare • 



DEL 
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DEL 

CESARE-- 







ATTO P R I M Ó 



SCENA I. 



Logge corrifpondenti agli appartamenti di Semira. 

* 

SEMIRA, indi ROSSA NE . 

Sem. He fo ? Dove m’ afcondo ? Il regno tutto 
Il genitor perdè . Spavento, orrore. 
Sangue , ftragge , mina in ogni parte 
Celare fparge . . . Ah che non pollo appieno , 
Quanto vorrei , ("degnarmi : e pure in mezzo 
A’ tanti danni, ond* è il mio padre oppreflo , 
Il mio nemico ideilo 
Sono ad amar coftretta . Ah genitore 

G 4 Tu 
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Tu mi accenderti in feno 
La bella fiamma , e poi ... chi fa ... ma invano 
Di te mi lagno , al trono 
Sollevar mi volevi : ei fu l’ infido , 

L‘ ingrato , il traditor ... 

Rof. Semira , oh Dio ! 

‘ ’ * * >' A 

Famace il Re dov’è/ Dove s* afeonde ? 

Sem. Parla , che avvenne mai ? 

Rof. L' armi latine 

Di Sinope già fon prelfo le mura : 

Freme il popolo intanto , - - ■ I 

Che fcarfa c la difèfa : ognun ci lafoia , 

Ci abbandona ciafoun: Celare irato 
Già 1' allàlto minaccia , a lui chi puote 

<■ Opporli mai ? Le vincitrici fchiere 
Ad un fuo. cenno abbatteran le mura, 
Diftruggeranno i templi , e in vii fervaggio , 
Per render pago il roman fallo audace , 
Porteranno in trionfo ancor Farnace . 

Sem. Oh da me già previfta 

Sventura eftrema ! Ah che farem / 

Rof. Vicino 

Prin- 
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Principeflà c J 1 periglio , or da Tigrane 
Con (pavento 1* inceli , cf Tulle mura 
Co’ Tuoi fidi già corfc : il Re fi cerchi . 
Vado . . .’ 

Sem. Ah ferma : in tal cafo 

Che far potrà ì Meglio faria , Te inerme 
Del Dittatore irato al campo ei giflc 
Pace a cercar : nel genero fo core 
Di Celare , chi sà ? . . forfè .... 

Jtof. Comprendo 

Principeflà i tuoi detti , ancor rammenti 
1/ antico amore : ah troppo fidi / e pure 
Dilàpprovar non so ... . a 

Sem. Vadali dunque , 

Rollane , al padre : a’ noftri prieghi al fine 
, Ceda , e al campo ne fegua 

Dal vincitore ad ottener la pace, (a) 



SCEl 



(a) Nel partire infume s' incontrano con Famace. 
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SCENA II. 

TARN ACE con guardie , e sferre. 

Ì=4r». :JpAcc non v'é finché vivrà Fornace. 

. Come/ e piegar dovrà la fronte altera 
Del Bosforo il Regnante a un vii romano / 
Ah no, figlia. Rodane, 

Vinto ancor non fon io , mi refta ancora 
Nuovo fangue a ver far, libero almeno 
Saprò morir ... . 

Sim. Deh per pietade , o padre , 

Afcolta i detti miei , penfa in clic fiato 
Ne ridudè finor I J avverrò feto . . 

Far». Che più giova penfar 1 Tutto perdemmo 
Città , regno , va Halli : - - 

Sol la vita ci refta , 

Più che perder non v'é, li perda quella . 
Sem. E foffrirai Signore / . . . 

Farti. Olà , che deggio 

Creder di te ? Della mia figlia in feno 

. - .. .. :«. .. . Quà- 
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Quale inutil timor ? Forfè rammenti ?... * 
Ah non lo credo : arroflirei penfando , 

Che un infoiente affetto 

Avelie nel tuo feno ancor ricetto : 

La tua deftra , o Semira , 

A Tigrane promiii. 

Sem. Or non è tempo, 

Genitor , d' imenei . 

Farri. Perchè ? Non cinge 

Forfè ancor la mia fronte il regai fèrro ? 

Non fon forfè ancor padre , e non pofs' io - 
Di tua deftra dilpor? 

Sem. Signor , chi ’l vieta ? 

Ubbidirò fèdel ( foffrilo o core ) 

Ognora a’ cenni tuoi s ma in quello iftante , 
In cui miriam vicine 
Già le romane fchiere , ogni altra efìge 
Favella il noftro flato . 

Rof. li tuo confìglio 

Ncceflario , o Farnace , ornai diviene : 

Corri , mira il terrore , 

Che de' leguaci tuoi cuopre la fronte . 



Come 




?oS C s s a n b 

Come vincer pretendi ? Io non lo fpero . 
Farrt. E fe vincer non poffo , almen da forte 
Libero morirò : col rio veleno , 

Opra del padre mio, faprò Coltrarmi 
Da una vii fèrvitù . 

Sem. Padre , che dici ? 

Farri. Non più , quello richiede 
La mia gloria , il dover . 

Sem. Ma la tua vita 
E’ necefliria al regno. 

Rof. In tal periglio 

Difperato mi fembrà il tuo conlìglio . 

Sem. Ma non potrelli i giorni tuoi fèrbare 
A miglior forte, amato genitore? 

Chi sà ? forfè potrebbe 

Cangiarli un di la crudeltà del fato. 

Rof. Penfa meglio , o Farnace . 

Farri. Ho già penfato . 

Son Re , fon padre , e mille affetti inficme 
Mi dividono il cor: veggo l’orrore 
Del fiero calo mio , 

Ma Roma ... il fato ... ah non refiflo: addio . 

Vado 
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Vado a sfidar la forte 

Di nuovo fdegno armato , 

Vo ad incontrar del fato 
L'eftrema crudeltà. 

Dall'aquila romana 

E’ ver che oppreflo io fono: 

Ma per rapirmi il trono 
Molto fudar dovrà, (a) 









SCENA III. 



SEMIRA, ROSSANE, e T1GRANE 
con guardie . 

Rof, QEmira , udirti ? 

Sem. Oh quante 

Sventure il cor prevede ! Altrove , amica . 

Fug- 



(a) Parte . 
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Fuggiam , che mal finirò 
Quello luogo è per noi . 

Rof. Ma di che remi ? 

S' è ver che amante un giorno 
Di te Cefare fu , d’ infulto alcuno 
Paventar non potrai . 

Sem. Taci Rodine , 

Non rammentarmi , oh Dio / 

La più fiera cagion del duolo mio . 

Tigr. Principefia , Rodane , il Re delfina 
Quedo per cuftodirvi eletto duolo 
De* più fidi guerrieri : alle tue danze 
Ritirati ben mio , già da’ nemici 
■ Tutta cinta è Sinope. 

Sem. E in tale dato 

Tu le mura abbandoni t 

Tigr. Io venni , o cara , 

Per defio di vederti } a me Farnace 
La tua dedra promife , e in quedo punto 
Di nuovo la giurò . Se amico il cielo 
Oggi n* adì de , alla novella aurora 
Tu mia fpofa farai . 

Sem. 
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Sem. Ma con qual fronte 

Puoi parlarmi d' amore , allorché cinti 
Siam da* fchiere nemiche/ Or di coraggio 
Non di affetti fa d’uopo, e al nuovo giorno 
In cui ftringer pretendi a me la deftra , 

Forfè d’altre catene 
Ambo avvinti ftrem . 

Tigr. Pria che rimiri 

Tigrane in fervicù , molti fudori 
Cefare verferà : ma tu confola 
Principeffa il tuo duol , non difperàre : 

E' degli oppreffi il cielo 

Softegno , e difènfor ; penfa a ferbarrm 

L' amor , la fede , e il fato 

Prenda cura del refto . 

Stm. E pur di nuovo «• 

Mi favelli cosi / Troppo m’ irrita 
Tale indolenza ornai : vanne . 

Tigr. Si vado 

Al cimento ficaie . A voi cuftodi 
Le PrincipefTe affido . Ah non temere , 

Ch’ io di fperar pur ofo , 

Ca- 
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Cara , che al nuovo dì Tarò tuo fpofo . (*) 
Sem. Va Rodane, e difponi 
Delle mie danze in cura 
, Quelli fidi cuftodi , auch' io fra poco 
Ti feguirò. 

Rof. Ma reiterai qui fola ? 

E in tal periglio .... 

Sem. £’ d’ uopo 

Che per pochi momenti, i miei martiri 
Abbian libero il campo ai lor fofpiri . 

Rof. Ne teco ancor polP io . . . 

Sem. No , fòla sfogar deggio il duolo mio . 
Rof. Dunque . . . 

Sem. Vanne fe m’ ami : 

Seguirò, non temere', i palli tuoi. 

Rof. Intenderti non so : fa ciò che vuoi . (b) 



SCE- 



(a) Parte . 

(b) Parte colle guardie . 
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SCENA IV. 

SEMI R A fila. 

jNfèlice Semira , ecco lèi giunta 
All eltremo de' mali. Al genicore 
Già vacilla fui crine 
Il diadema reale , egli, è dal trono 
A cader già vicino , e il Tuo nemico 
Qual è ? Trema in ridirlo il labbro errante ; 
Il nemico del padre è il caro amante , 

Ah quai contrar j nomi 

Celare unifei in te ! Ma quello intanto 

Non è il male maggior de' mali miei : 

L' imeneo di Tigrane 
Che impolè il genitore. 

Quello de’ mali miei quell' è il maggiore. 
Onde a fquarciarmi il feno 
V engono inlìeme ognora , 

E Celare , e Tigrane , e il padre ancora . 
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Agitata fra mille perigli 

Sento 1' alma dividerli in feno : 

Non afcolto , non voglio configli , 
Non rifolvo , non cerco pietà . 
Dubbio il core , confufo , e tremante 
Non ha fpeme nel crudo martiro : 

E fra ’1 padre, lo fpofo , c 1* amante. 
Più ripofo , più pace non ha . (*) 



SCE- 




(»} Parte . 
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SCENA V. 

Vafta campagna avanti le mura della città di Si- 
nope, che è nel fondo del teatro, con porte 
chiufè , c ponti alzati j e Tulle mura di que- 
fta veggonfi le bandiere di Farnace inalbera- 
te, ed i foldati di lui pronti a foftenere l'af- 
fedio . 

In ordinata marcia dal lato finifiro del teatro fi 
vede comparir DO MI ZIO alla tefia del nu- 
merofo efercito romano feguito da' macchine 
militari e guaflatori per I afedio , ed in fine 
CESARE , indi la retro guardia : e giunti a 
vìfta della citta fi fchiera tutto 1‘ efercito alla 
veduta di tjuefia . 

^tUerrieri , ecco Sinope : ivi il fuperbo 
Re del Bosforo attende 
L eftremo eccidio : ultimo avanzo è quello 
Che gli concede il fato : a voi s' alpetta 

H a Di 
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Di atterrar quelle mura , i voltri Ipirti 
Si richiamino all’ opra , e in un fol giorno 
- Refti 1' Armenia intera 
Dal romano valor (confitta e doma. 
Celare il vuole , il Campidoglio , e Roma . 
Dom. Signor , per bocca mia 

Ti rifponde ciafcun . Si cela in vano 
Il mancator Farnace 

Dal furor noftro : in un momento ifteflò 
Cada Sinope , ed ci rimanga opprello . 

Cefi. Romani invitti , io vi precedo , all’ armi : 
Son ufo a trionfar , rifehio non temo , 

Nè de' trionfi mici quello è l' diremo . 



CESARE s’ incammina alla tejla de' fuoi con DO- 
MIZIO per dar 1‘ attacco alle mura dì Sinope, ed 
al [nono de’ militari tiramenti fi avanzai /’ eferci- 
to romano per formare la tefi figgine, mentre gli 
afe diati con dardi e pietre procurano di al- 
lontanare gli ajfalitori : fi conducono le mac- 
chine ed arieti per abbattere le mura > ed 

in- 
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intanto i fittati di FARNACE fi difendono va- 
lor 0 fame n te con gettare de‘groJfi macigni fopra i 
romani , de ' quali ne refiano molti feti campo ; 
ma finalmente dalla forzai di quefii cominciano a 
cadere da ma banda le mura della citta , e 
dall’ altra a giugnere la tefiuggine fino ad ejfcr 
permejfo a’ romani di fcavalcare le mura : in 
queflo mentre aprendofi ma delle porte d.lla 
città al lato finifiro del teatro non occupata 
per anco da' romani , n efèe frettolofi FAR- 
NACE feguito da una fchitra de' feto i più va - 
loro fi guerrieri . 



ni Cesare 

scena vi. 

TARN ACE con guerrieri , e detti , indi 
TIGRANE . 

Far. opUttó , amici , perdemmo , altro non refta 
- a " Che un difperato ardire , 

Quefto fi tenti ancora 

In cosi grarj periglio , e poi fi mora . 



FARNACE co’fuoi feguaci fi slancia improvifamen- 
te J opra gli ajfediatori , e fegue una calorofa zm fi- 
fa di fipade , e fciable da ambe le parti , fin- 
thè guadagnai afi da’ romani una porta della 
citta montano falle mura i foldari di CESARE, 
frappano le bandiere di FARNACE , e v' inalbe- 
rano le aquile romane : intanto reflano i romani 
alla cuftodia delle porte, e FARNACE è incalzato 
co‘ fuoi , e pofio in fuga , ficchi refta libero il 
campo e la città a‘ vincitori : indi TJG RA- 
NE , e DOMIZIO battendo fi . 



Dom. Cedi , Tei vinto . 



Tigr. 



Digitized by Google 




I ! 9 



A T * o Primo. 

Ttgr. Ah m’ abbandona il ferro . (a) 

Dot». Olà , cuftodi , i ceppi 
Al prigionier . 

Ttgr. Crudele , e fai chi fono ? 

Sai con qual Prence il tuo Signor contrafta ? 
Dom. Sei fervo di Farnace , e tanto balla . 

Tigr. Io tal non fon , ma di Semira amante 
Le nozze fue richiefi , c di Farnace 
Amor , dover m' aftrinfè 
Il fato a feguitar : Tigrane io fono 
D* Armenia il Prence . 

Dom. Ah fcufa 

Prence 1* error : lèi prigionier, ma i ceppi 
Cefare a' pari tuoi nonmai deftina . 

Qui meco attendi il Dittator , da lui 
La forte tua dipende . 

Ttgr. Oh crudo fato / 

Di Farnace che fu ? Forfè 1* amico 
E' pur fra tue catene ì 

Dom. L’ ignoro ... ah taci, il Dittator già viene . 

H 4 SCE. 



Gli cade la fpada . 
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SCENA VII. 

Al fiuono di maefiofia e lieta marcia dal lato de- 
liro del teatro comparifice 1‘ esercito romano con 
i prigionieri in mez.z. 0 , e marcia a dritto den- 
tro la porta di Sinope , ed in fine CESARE , 
e detti. 

Dom. Qlgnor , mira d‘ Armenia 

Il Principe Tigrane, egli in Farnace 
Il fuocero , e 1’ amico 
Difèfc per dover , per genio antico . 

Cefi Come mai di Farnace 
Fia genero Tigrane ? 

Tigr. A me la delira 
Deftinò di Semira . 

Cefi. ( Oh Dei che afcolro ! ) 

Tigrane , e ardir poterti 

Contro Cefare armar la deftrà audace ? 

Né ti fovvien quanti da Roma ottenne 

Softe- 
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So (legni il padre tuo } 

Tigr. Signor , fe il feto 

Tuo nemico mi fc' , colpa è d* amore . 

Cef. T‘ ama Semira ì 
Tigr. Il genitor le impofe 

D’ eflèrmi fida , ella d’ amore ignara 
Non anco apprefe i fenfi 
A (piegar del Tuo core . 

Cef ( Ah sì comprendo : 

M'ama Semira ancora, e di Tigrane 
Sdegna le nozze . ) 

JDom. Al prigioniero i lacci 

Io non ardii fenza tuo cenno imporre. 

Cef. No , Domizio , non merta 
Chi per amore errò tanto rigore. 

Rieda l'acciaro al fianco tuo, Tigrane, 

Sei vinto , alla mia gloria 
Quello fol balla, e libertà ti rendo: 

Ma più faggio rammenta 
Quanto a Roma tu dei : ritorna pure 
Prence al tuo foglio, e impara 

Co- 
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Come la gloria al Dittator lia cara . (a) 
Tigr. Celare , e tu fei quello 

Che 1’ Alia debellò ? Dov’ è il rigore 
Per cui ciafcun ti teme? A tal pietadc 
Io mi confondo : oh me felice appieno , 

Se pria di quello dì la tua virtude 
Conofceva , Signor / la vita He dà 
Elpofla avria per te : d' imperi , e regni 
Sì rari merti tuoi troppo fon degni . 

Cef. Grato al mio don , Tigrane , 

Se qual mofiri, fei tu, di Roma anch'io 
L' amillà ti concedo : e intanto lafcia 
Che in Sinope m’inoltri 
Degli arditi guerrieri 

L' impeto a moderar . Domizio , il frutto 
Fàrnace è fol de* miei fudori, in Taccia 
Di lui fi vada : ah fra le mie catene 
S’ io no '1 rimiro , appieno 
Non Iplende la mia gloria , 

E com- 



Ca) Una guardia porge a Tigrane la Ipada . 
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E compiuta non c la mia vittoria . 

Del lauro trionfale 
Per meritar 1* onore 
Manca il trofeo maggiore , 

Che il fato a me donò . 

Fra 1’ armi , e fra le fchiere 
Perciò fudai finora , 

E per que’ lauri ognora 
L’ardir conferverò, (a) 




SCENA Vili. 



TIGRANE filo, 

TH* la tua deftra armafti 

Contro coftui , Tigrane ? Ah puoi penfàrlo 
Senza roflbr, fenza provar nel feno 

L’ ec- 



(•) Parte con Domizio , e guardie. 
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L’ eccedo del dolor ! Tanta virtude , 
Tanta pietà non merta aver nemici ; 

E al braccio fuo guerriero 
Eflèr dovria foggetto il mondo intero . 
Perdonami Farnace , i tuoi furori 
Oggi detefto , oblio lo fdegno antico , 
E Cefare non è pili mio nemico . 

L' orfa che nelle felve 
Fugge dal cacciator , 

Quand’ è fra' lacci allor 
Diviene ‘umana . 

Così cangiar degg' io 
Per legge e per dover 
Or che fon prigionier 
La voglia infana . ( a) 



SCE- 

I 



(a) Pane . 
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SCENA IX. 

Sala nel foggiorno reale di Farnace . 

FARNACE frittolo fi , che conduce per mano 
SEMIRA . 

Tarn, tt Tieni , fegui i mici palli . 

Sem. * Ah dove , o padre , 

Dove mi guiderai ì Qui tutto c cinto 
Di periglio ove fiamo . 

Farn. E 5 neceflaria 

Dunque la fuga , andiam . 

Sem. Ma dove , oh Dio ! 

Signor , ci afeonderem ? 

Farn. Dove un afilo 

Il ciel ne apprefterà , dove di Roma 
L’odio fi nudra, ove un tiranno, un empi* 
Ufurpator de’ regni altrui non giunga 
A gravar di catene 
Di Semira , e Farnace il regio piede . 

Sem. 



V* 
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Sem. Ah padre , è già Sinope 

In poter de'nemici , è della Reggia 
Occupato l’ ingreflo , 

E in vece di fuggir perdi te fteflb . 

Far». Non più , con quello fèrro 

Un varco mi aprirò: vieni (a)... ma dove 
Sconligliato m’ inoltro ? Ecco i cuftodi , 

Celare già $’ apprellà . 

Sem. Ah genitore .... 

Far». Taci , per altra via (£)... ma quella ancora 
Il nemico occupò : dunque fra’ ceppi 
Farnace reitera ? No ... ma la figlia 
E* inciampo al mio partir .... 

Sem. Signor , che penll ? 

Fuggi . . . 

Tarn. Sì vado : ah quello folo , o figlia , 

Scampo m' offre la forte : il mio valore 
Sarà feorta al cammin : tu efpofla intanto 

Al 



* 



fa) La prende per mano . 

(bj Va per partire dall'altro lato, c li arrefta. 
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Al militar furore , e di fervili 
Lacci gravata , a te medefma , al padre 
D' ignominia farefti : ecco , Semira , ( a) 

V ultimo don , che il genitor ti lafcia : 

Stringi , o figlia , Tacciar , quello un vii giogo 
Ad evitar t' infegni . 
ij: fn. Ah padre .... e come ? » . . 

Far n. Non più , giunge il nemico : unico fcampo 
Quello è per noi : nel dilperato dono 
Penfa . . . ma tu vacilli ?... ah che vegg’ io ! 
Figlia, cedi al deltin , prendilo, addio, (b) 



SCE- 



(a) Cava uno ftile . 

' (bj Dà lo ftile a Semira, e parte. 




Il* C K S A K. K 

SCENA X. 
SEMIRA , e CESARE. 

Cf P TO>Ella Semira , idolo mio (*)... che miro ? 

E in quella guifa accogli , 
Principe/Tà , il tuo ben ? 

Sem. Taci /pergiuro. 

Involati da me . 

Cef. Cosi mi fcacci? 

E con l' armata delira 
Che mai pretendi ? 

Sem. In libertà morire . 

Cef. Ma non anco è da’ lacci 

Aggravato il tuo piede : il vincitore 
Ricono/ci qual Ila . Solo , ed inerme 
Io mi prefento a te : trovar 1’ i/le/Ià 

Semi- 



(*) Semira rimane col fèrro in mano confuTa , nè li 
volge allorché viene Celare . 
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Semira di A Idia nd ria in te credei , 

Ma più quella Semira , oh Dio ! non lèi . 

Sem. Barbaro , traditore , anch' io 1’ ideilo 
Cefare amante in te credei: ma dove 
S' udio giammai , che a conquidar gli aflètti 
Di una donzella imbelle , e regno , e trono 
Al genitor fi foglia ? In quella guifà 
Amar fanno gli eroi ? 

Cef. Col padre ingrato , 

La figlia io non confondo : a Roma infido 
Farnace fu , contro di Roma il primo 
Egli la delira armò, giudo è il mio sdegno, 
E punirlo delio : ma per Semira 
Nudro l' ideilo aflètto , al fuo bel piede 
Depongo i lauri , e giuro amore , e fede . 

Sem. ( Mifera me , che penfo ? ah troppo è degno 
E di feufa , e di amor / ) 

Cef. Nulla rifpondi ì 

Ah con quel nudo ferro 
Che mediti ben mio ? 

Sem. Signor , fon figlia - t 

Quedo del genitore è il dono edremo : 

l Non 
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Non vietarmi il piacere 
Di libera morir. 

Cef. Non farà mai : 

Cedi quel fèrro . (a) 

Sem. Olà , non approdarti , 

O eh’ io ... . ( b ) \ 

Cef. Ferma : oh crudele empio comando / 
Che farò ? ... ma s’ appreflà 
Domizio : ah corri ! a difarmar la delira 
Di Semira t' affretta . 



SCE- 



(a) Va per torle lo ftile. 

(b) la atto «li ferirli . 
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SCENA XI. 

DOMIZIO , e ROSSANE prigioniera fra 
le guardie , e detti . 

Dom. E qual ardire 

Forfennata ti fpinfe ? (4) 

Set» , Alcun non oli 

Qui di apprettarli , o mi fèrifco il feno . 

Cef. T arreda . . . oh Dei ! . . . che penlo ? 

Ah non s’aftrmga amico: alla ragione 
Ceder dovrà . Che brami ? (b ) 

Dom, Ecco Rottane 
Di Tigrane germana : è Fra tuoi lacci , 

Signor , di lei dilponi . 

Cef. E di Farnace 

I l Per- 



(1) Va per difarmarc Semira. 
(b) A Domizio . 
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Perche fegue Rodane anco il deftino . 

Rof. Di Semira compagna , io non faprei 
Dividermi da lei : comuni abbiamo 
E le cure , e i penficri . 

Cef. E ben fegui , o Rodane , io lo confento * 
Amicizia si degna , a lei ti dono , 

Libera lèi . 

Rof. Ma fra le tue catene 
Non è Semira ? 

Cef Io nell’ Armenia venni 

Sol Farnace a punire , c ben diftinguo 
Gli odj del geniror dalla virtude 
Che ha la figlia nel lèno . < 

Rof. Dunque la tua pietade a quedo legno 
Giunge , Signore ? E perchè mai Semira 
Brama la morte > Ah ! Principcda accetta 
Il generofo dono , ogni confine 
. Eccede il tuo furor , placati al fine . 

Sem. Rodane , ah tu non fai quanto m’ adringa 
Un tiranno dover ! Ma in quedo dato 
Già inutile è il mio ferro : a miglior agio 

La 
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La legge efeguirò ; quello è L' acciaro . (a) 

Ce/. Lode agli Dei ! Rodane , 

Tu con Domizio i palli fuoi precedi 
All' udito foggiorno , ivi a momenti 

« 

Semira tornerà : cedino ornai 
Tutti gli fdegni , il vincitore io fono : 

Ambe libere liete , io vi perdono . 

JDom. Signor , m’ è legge il cenno . 

Rof. Ad ubbidirti , 

Celare io volo . ( Ah di Domizio il volto 
Non fpiace agli occhi mici ! ) Duce ti lèguo ; 

E tu Semira intanto 
Ralciuga il mello ciglio. 

Tanto grave non fembra il tuo periglio. 

Già veggo fplendere 
Fra’ cupi orrori 
Un altro lucido , 

Che i miei timori , 

Che tanti palpiti 
Calmando va . 

I i Se- 



{*) Getta a terra lo Itile. 




1 J4 Cesar.» 

Semira fidati , 

Non difperare : 

Le nuove anguftie. 

Le pene amare 
Piero io Cefare 
Conlolerà . (a) 



\ 

SCENA XII. 

i » 

CESARE, e SEMIRA. 

Ji&'WW i'i&ih' *&r 

•'-'>• J ' ■ ✓ n £. /•/ 'jf,- *•’ . \ 

Cef. TP* ancor tace Semira ? 

Sem. ( Oh Dei ! Cimenta 
Cefare il mio valor . ) 

Cef. Spiegati almeno. 

Se ancor lènti per me l' antico amore . 

Sem. 



CU 



(a ) Parte con Domizio , e guardie . 
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Sem. Signor . . . dovrei ... ah mi fi fpezza il core ! 

Cef. Parla . 

Sem. Ma non rammenti 

Del genitor la legge ? E’ quella Reggia 
Mal ficura per me , lafcia ch J io vada . 

Cef. Ma dove andrai ? 

Sem. Dove mi guida il fato . {a) 

Cef. Ferma Semira . . . Ah genitor fpietato ! 

Sem. Ma che brami da me ì 

Cef. Sol che rammenti , 

Ch’ io vivo in te , che più che credi in feno 
Serbo il cor generofo .... 

Sem. Ma che intanto non penfi al mio ripofo . 

Cef. E che far pollo ? 

Sem. Al padre ... 

Cef Ah ! di un ingrato 
Non favellarmi . 

Sem. E tu fei quel , che m* ami t 

Quel , che in me vive , e che conferva un core 
I 4 Ge- 



(a) In atto di partire . 
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Generofo nel fen ? 

Cef. Ma non comprendi .... 

Sem. Abbaftanza compreii , empio , (pergiuro , 

I fenfi del tuo cor: /incero amore 
Mai nel tuo fen provarti , 

Incauta io mi fidai , ma m'ingannarti . 

Ccf. Ingannarti , e perchè ? 

Sem. Non più , fi adempia 

II paterno comando . (a) 

Cef. Ove t’ affretti ? 

Sem. Ove il dovere , ove il tradito amore , 
Barbaro , mi configlia j 
Chi odia il genitore odia la figlia . 

Cef. Che dici ? ah Tenti ... io fido fon ... tu lèi . . . 
Sem. ( Ah fuggite il cimento affètti miei ! ) 

Cef. Non partirai Semira , o teco anch' io 
A trafiggermi il fen (b) ... 

Sem. Celare , addio . (c) 

Cef. 



(a) In atto di partire . 

(b ) In atro di feguirla . 

(c ) Incasinandoli per partire, e nel cominciare il duetto 
fi tirella . 
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Cef. Voglio feguirti , o cara , 

Voglio morir con tc . 

Sem. Fermati .... oh forte amara / 
Lafcia la morte a me . 

Cef. Ma lènti . . . 

Sem. Addio . 

Cef T arreda . 

Senti mio dolce amor . 

) Che nuova pena è quefta ! 

A z. ) Che barbaro dolor! 

) Alme, che avete in fèno 
) D’ Amor l’acuto Arale, 

Ai.) Dite fè pena uguale 

) ProvaAe mai finor ? (a) 

Fine delT Atto frèmo . 



AT- 



(a) Partono per diverfe partì , 
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SCENA I. 



Gabinetto di Semira . 

\ 

ROSSANE , e DOMIZIO . 

Rof. TT Afciami per pietà , deggio Semira 
Ne' giardini feguir . 

Dom. Dunque ricufl 
L'offèrta del mio cor/ 

Rof. No : ma d' amore 
La favella non odo . 

Dom. Avezza ancora 

A fofpirar non Tei , prova per poco 
Quanto è dolce d’ amore il bel desio , 

E allor l’ intenderai beli’ idol mio . 

Rof. Ma come di un nemico 
Accendermi potrò ? 

Dom. Nemico , o bella , 

Più 
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Più non fon io : del tuo germano i Lacci 
Cefare fciolfe . 

Rof E di Farnace in traccia 
Perchè ancor vai ? 

Dom. Perchè il dover 1* impone . 

Rof. Dunque nemico fei ? 

Dom. Non dubitare , 

Di Farnace ho pietà piu che non credi : 
Molto per lui farò . 

Rof Ma che farai ? 

Dom. Quello che voi vorrete * amati rai . 

Bella preferivere 
Leggi tu puoi , 

Da' labbri tuoi 
Dipenderò . 

Fino alle ceneri. 

Fedele amante , . 

Sempre collante 
Ti adorerò . (a) 




(a) Parte. 
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SCENA II. 

ROSSANE, e CESARE. 

Rof y^VUcgli amoroli detti in queflo fcno 
Mi turbano la pace ; 

Quel parlar mi confonde , e pur mi piace . 
Cef. Principcflà . 

Rof. Signor ? 

Cef. Dove s’ afconde 
L' adorata Semira ? 

Rof. Ne' reali giardini il pie rivolle . 

Cef. Ma perchè Tua compagna i palli Tuoi 
Non feguifti , Rollane ? 

Rof. Dirti volea . . . 

Cef. T’ arrefta , io ftellò vado , 

Favellarle desìo : chi fa del padre 

Se il cenno ad elèguir . . . forfè ... ah li voli , 

Ogn’ indugio lì tolga . 

Rof Anche un momento 
Signor t' arrefta, e afoolta. 

So 
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So che adori Semira, è del tuo core 
Degna la Tua beltà : ma ognor confuta 
Ella t’ ama , e paventa ; 

E in vece d’ eflèr lieta 

Con nuovi dubbj il tuo penfier tormenta . 

Cef. Ah Principefla , ignara 

Sci nell’ arte di amar , tu non comprendi 
Gli affetti del fuo cor: m’ ama Semira , 

Ma vincitor mi teme , odiar vorria 
In Cefare il nemico , e intanto l’ alma 
Abborrirlo non fa : perciò confuta , 

E’ fra diverto affetto, 

E lo fdegno e 1* amor le fquarcia il petto . 
£of. Del genitore il fato . 

Forte a ragion non teme ? E tu non tei 
Di quello il diftruttor ? Se amor fincero 
Tu provarti per lei , dovrefti al trono 
Render Farnace . 

Cef. Ei non lo merta : ah lafcia 
La cura a me Rollane 
Di regolar gl’imperi, e tu procura 
Dell’ amor mio , di mia pietà Semira 

Ren- 



Digitized by Google 




14* C E S A R. E 

Render iicura, e dirle 
Che terga al fine il pianto : 

E a feguire i Tuoi palli io volo intanto . (a ) 

SCENA III. 

ROSSANE foU. 

N o, non comprendo ancora 

Di Celare l’ affetto : ama la figlia , 

E il genitor diftrugge j io non potrei 
Serbar sì varj affetti : ancor novella 
Nella /cuoia d’ Amore é ver fon’ io , 

Ma di Domizio i detti 

M' hanno cangiato il cor , fo che m' adora , 

Io 1* amo , e parmi appieno 
Elfer felice a lui da predo , e mentre 

Tra- 



fa) Parte . 
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Trafitto il cor mi Tento , 

Mi piace , e mi feduce il mio tormento . 

L’ innocente tortorella 

Mormorando al Tuo compagno 
Par che voglia in Tua favella 
La Tua gioja palefar . 

Ancor io limile a quella 

Son ferita , e non mi lagno : 

La mia piaga è troppo bella , 

Troppo c dolce il mio penar . ( m ) 



SCE- 



(»; Patte , 
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SCENA IV. 

Bofchetto contiguo a’ giardini del reale 
loggiorno . 

SEMIRA fila . 

4 . 

■^^Erdi piante , ombre care , amici orrori , 

Fidi compagni ai flebili fofpiri, 

Afcoltate per poco i miei martiri, (a) 

Milèra me ! qual nuovo 

Tormento il fen mi opprime ! Amor feduce 

Gli affetti del mio cor : Celare adoro , 

Odiarlo non pofT io .... ma il padre impone 
Che , ad evitar la fervitù , trafigga 
Io medefma il mio petto . 

Ubbidirlo degg’ io : la legge accettt . (b) 

Va- 

g" ' ' - 1 ., 

** * ! 

fa) Siede fopra un poggio . - ~ 

(b) Si aiza . 
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Vado . . . ma il piè s’arreda: 

Ah lo trattiene amor / 

Padre . . . che pena è queda ! 

Già manca il mio valor . 

E ("offrirai Semira , 

Ch J efule vada il caro padre errante ? 

E cosi vii farai , che per feltrarti 
Alla fervil catena 

L’alma vacilli, e il piè fi regga appena? 

Ah no . . . del gran Farnace 
Degna figlia farò . Poveri adèrti 
Ah tacete per poco : 

Ira e vendetta or nel mio fèno ha loco . (4) 
Ma dove, ahi laflà ! io volgo 
Lo fconfigliato paflb ? E il caro bene 
Abbandono così ? Ma in che m’offefè? . . 

Ma con qual core? ... Oh Dio/ . . . Barbara forte/ 
Oh geijpor crudele! Oh cenno / Oh morte / (b ) 

K SCE- 



(a ) In atto di partire . 

(b) Mentre vhoI partire , dal lato oppofto elee Fama 
oe c la richiama. 
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SCENA V. 

TARN ACE in abito romano con fochi Juti 
/ignari , c detti . 

Tarn. > f erm a Sentirà i 

Tu vivi ancor ? Sì cara 
Dunque la vita è a te , che ad. onta mia 
Porgi a’ lacci la delira ? 

Sem. Ah padre , indegna 

Non fon di te : fra quelli orrori io venni 
Il cenno ad elèguir . Ma perchè intanto 
Qui con mentite fpoglie. 

Signor > t’ inoltri ì 

Tarn. Un difperato al fine 

Scampo a tentare , a vendicar gli oltraggi 
Ch' Alia tutta fof&io . Figlia deh cela 
Nel profondo dell’ alma 
L’ arcan eh’ io fvelo a te : fra quelle piante 
Quelli che miri , aflai fedeli avanzi 
De’ difperfi feguaci , 

Afcon- 
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Afconderò : pofcia in tai fpoglie , e Polo 
Facil mi fia nelle tue ftanze ifteflc 
L’inimico aflàlire, e pria che poflì 
Chiamar loccorlo , il ferro 
Immergergli nel feno ; indi alla fuga 
Un varco aprir fàpranno i miei guerrieri . 
Così lo fdegno ad evitar del fato 
D’ Armenia fuggirò , ma vendicato . 

Sem. Padre , che penfi ? Ah troppo 
Perigliofo è il cimento / E fe palefc 
Il tuo volto ti rende ? E fé taluno 
Ti tradifce de’ tuoi ?... 

Farri. Vani timori . 

Tutto , o figlia , penfai : nel cafo eftremo 
Altra fpeme non ho , rifehio non temo . 
Sem. ( Oh numi ! Ecco in periglio 
Di Cefare la vita . ) 

Farri. Olà miei fidi 

Quanto impofi efeguite : in quelle piante 
Attendete il mio cenno . (4) 

K 1 Sem. 



(a) Le guardie di Farnacc fi nafeondono. 




148 Cesare 

Sem. Ah geniror / Ma pria . . . 

Farri. Semira addio . {a) 

Sem. ( Mifera , che farò ! ) 

SX 

SCENA VI. 

TIGRANE , e detti . 

Tarn. JpRence? (b) 

Tigr. Farnace ? 

Far». Tu libero ? Tu fciolto / 

Tigr. A me piccolo 
Il vincitor concedè 

E vita , e libertà . Ma perchè in quéfte 
Romane vefti entro la Reggia ancora 
Refti Signor / Che pelili } 

Tarn. A miglior agio 

Tut- 



(a ) In atto di partire . 
(bj Incontrandoli. 
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Atto Secondo. 

Tutto faprai. 

Sem. Ma padre . . . 

Farri. Ah taci , e il cenno 

Figlia rammenta . Addio Tigrane , io lafcio 
Di lei la cura a te : (è il mio detono 
Non cangeran gli Dei , penfa alla fède 
Che a Semira giurato . 

E‘ figlia di Farnace , e tanto batti . 

Tigr. Signor, m’è legge il cenno. 

Ma Semira confente ?... 

Sem. In tal momento 

Il periglio del padre io lol rammento . 

Farri. Mal t’ opponi Semira : é al fato mio 
Neceflàrio un tal nodo ; e fé Tigrane 
Di un amico fèdel coniente a J prieghi , 

Porga alla figlia or la Tua delira . 

Tifr. Accetto 
Signor 1* invito . 

Sem. Ah genitor perdona : 

E in quello luogo , e in tale flato , e in mezzo 
A sì gravi perigli 

Onde fum cinti , un imeneo configli ? 

K $ Farri m 
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Tarn. Figlia , tutto non lice al tuo poifiero 
Per ora interpetrar : porgi a Tigrane 
La delira , io così voglio . 

Sem. Ah caro padre .... 

( Che farò ? Mi confondo . ) Ah per pietade 

Penfa che di Farnace 

Alla figlia non lice 

Stringerli in fagro laccio 

Allor che vada il genitore errando . , 

Tarn. Più configli non bramo , io lo comando • 
Sem. Signor . . . 

Tarn. Parla . 

Sem. Non pollò . 

Tarn. Ah dunque , ingrata » 

Tu ricufi il mio dono ? 

Sem. lo no ... ma ... 

Farn. Intefi , 

Perfida , inrefi : al mio nemico ancori 
Tu Terbi affetto : ah temeraria , e ardifci 
Di prelèntarti a me ? 

Sem. Signor , che dici ? 

Lo giuro a’ Dei del ciel , fol per te Cento * 

Te- 
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Atto Secondo. iji 
Tenerezza nel cor : tremo al periglio 
A cui t’efpòni; e fe pietade imploro 
Da Celare ("degnato , 

Io l' imploro per tc . 

Farrt. Vana pietade » 

Io non la bramo : odio il tiranno , e allora 
Pago farò , quando il mio ferro immerga 
Nel fuperbo fùo fen. 

Sem. Ma il noftro flato 

E’ degno di pietà , non di vendetta . 

Forfè .... 

Farri. Taci , abbaftanza 

Compre!! i lenii tuoi . Prence ah di un padre 
Senti pietà ! Col l'angue lino dovrei 
Tanta colpa punir . Barbari Numi , 

A trafiggermi il lèno anco la delira 
Della mia figlia armafte ? Ah che in penfarlo 
Crefcon gli sdegni miei / Scollati ingrata , 
Non feguirmi crudel , parti , t' afeondi 
Al mio fguardo per Tempre : 

Fuggi dagli òcchi rnia : 

La mia nemica , il mio roflor tu Tei . 

• K 4 Ah 
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Cesare 
Ah non mirarmi in volto 
Perfida figlia , oh Dio ! 
Trema dell’ odio mio , 
Paventa il mio furor . 
Prence tu dei l’orgoglio (a) 
Punir di un infedele : 
Penfa che fu crudele , 

Che offefe il genitor. (b) 
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SCENA VII. 



SEMI R A , e TIGRANE. 



Sem. npilgrane , udifti ì 
Tìffr. Il padre 

Ha ragion di fdegnarfi . 

Sem.- 



(a) A Tigranc . 

(b) Parte. 
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Sem. Il Tuo rigore 

Ogni ragione eccede : e tu comprendi , 

Prence , al fine i miei fenfi : or non è tempo 
Di favellar d' amore : il rifchio a cui 
Il genitor fi efpone , altri penfieri , 

Altre cure richiede : occupa ei folo 
Or la mia mente : ah corri , 

Segui , Prence , i Tuoi palli , un difperato 
Configlio in fen racchiude : in finte fpoglie 
Nella Reggia s J inoltra , e 1’ alma irata 
Per render paga appieno 
A Cefare vuol ei paflare il feno . 

Ttgr. Ahimè che afcolto ! E foffrirò che fia 
Per tradimento infame il fini trafitto 
Di chi vita mi diè ? Vado . . . ma intanto 
L’ amico accufero ? . . . . 

Sem. Corri Tigrane . 

Tigr. Ma dove ? 

Sem. Al padre . 

Tigr. Ah no , cosi lo perdo 

Senza falvarlo : io fvelerei 1* arcano 
Seco parlando . . . almeno 

- Di 
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Di Cefare in difèfa .... 

Sem. E s’ei lo fcuopre ? 

Mi/èro gcnitor ! 

Tigr. Laicia, Semira , 

Ch’ io fegua i paflì fuoi , de' fuoi penfìcri 
Efplorator farò . (4) 

Sem. Prence , Tigrane , 

Salvami il padre . 

Tigr. In me ripofà . 

Sem. E penfa 

Qual grave affanno è il mio . 

Tigr. Fidati pur di me, Semira addio, (b) 



SCE- 

» In atto di partire . 

[b) Parte . 
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0 

SCENA Vili. 

SEMIRA , indi CESARE. 

Sem. A H per quanti perigli in un Ibi giorno 
Io palpitar dovrò/ Numi pietofi 
Affiftetemi voi ! Del padre irato 
Voi gli fdegni calmate , 

E voi nel vincitor pietà dedite. 

Ma non è di pietade 

Cefare un raro efempio ? Ah si , non vide 
Unqua il fimil la terra ! Hai pur ragione 
O mio cor di adorarlo : in (àccia a lui 
Hai ragion di tremar ; ma il Tuo fembiante 
Evitar ti conviene : ahimè che miro ? 

Ei già s* appresa , oh Dei ! 

Come fuggir l’incontro io non faprei . (a) 
Ctf. Principefla , t' arreftra . A quello fegno 

In 



(a ) In atto di partire . 
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In odio a te fon io , che altrove il palio 
Volgi per non mirarmi ? 

Sem. Ah no : t’ inganni 
Signor , non lieve cura 
Mi collringe a partir . 

Cef. Comprendo , ingrata , 

Tutto il tuo cor : la minor cura io fono 
Ch’occupa il tuo penlìer . 

Sem. Se nel mio lèno 

Tu penetrar potelfi , aliai diverfo 
Da ciò che penfi , il cor conofcerelti . 

Cef. Ma perchè intanto al giunger mio t’ affretti. 
Cara , a partir ? 

Sem. Perchè la forte mia , 

Perchè il fiero deltin cosi richiede . 

Cef. Dunque crudel non m’ ami ? 

Sem. E puoi penlàrlo ? 

E crederlo potrai / S' io non t' smalli 
Non partirei . 

Cef. Quai nuovi 

Mifteriolì detti / Io non comprendo , 

Ca- 
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Atto Secondo. 1/7 
Cara , i tuoi fenfi . 

Sem. Ah lafcia. 

Signor , eh* io parta , e non curar del retto . ( 4) 
af. Ma ... . 

Sem. Non feguirmi . 

Cef. Ah qual enigma è quefto ì 
Senti . . . 

Sem. Non trattenermi . 

Cef. Ah dove , o cara 

Tu volgi il piè ì Che avvenne ? 

Qual fiero ingombra mai 

« 

Turbamento improvifo 

Il placido fèren del tuo bel vifo ? 

Parla .... ma non rifpondi ? 

M' abbandoni cosi ? Cosi mi lafci ? 

Ingrata ! Ah nel tuo lèno , 

Se un raggio di pierade ancor ricetra , 
Fermati , non partir , Semira , afperta , 

Non 



(a) In atto di partire 
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Non partir bell ’ idol mio , 

Che fé parti io morirò . 

Senti ... oh Dei ! Che pena è quella / 
Per pietà vezzofì rai 
Dite almeno in che peccai , 

La mia colpa ancor non 1 q , 

Ah Semira ! in tante pene , 

Ah Semira ! in tanto affanno , 

Come mai , dellin tiranno 1 
Come mai refifterò ì (à) 






SCENA IX, 



SEMIRA fai U, 



■nirlfera! me, che feci* Ei nella Reggia 
Scenfigliato. s* inoltra : incauta io fili , 
Trattenerlo dovea . Se il padre ... oh nuovo 
Periglio inafpettato / I palli fuoi 

Con- 



fa) Parte . 
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Convien ch'io (cgua.Ah quando, 0 Dei clementi , 
Finiranno per me tanti tormenti ! (a) 

SCENA X. 

Atrio corrirpondente alle ftanze di Celare. 

TIGRANE , che inficgue alcuni figliaci di 
Farnacc , indi CESARE con fpada nuda . 

Ttgr. Tf^ E rinàtevi codardi, invan fperate 

Nella fuga Io fcampo . (b) Ecco punito 
Il tradimento reo : viva il coraggio 
Di voi prodi romani . A me la vita 
Cefare debbe : è Tua mercè , fé fciolto , 

Se Ubero ancor fono , 

Ora- 






fa) Parte . 

(b) I feguaci di Farnace nel fuggire fono, incontrati 
dalle guardie di Cefare , dalle quali fono arrecati , e 
difarmati . 



x 6 o Cesare 

Grato cffcr deggio al generalo dono. 

Ctf. Prence . 

Tigr. Serena pure 

Signor le luci , ecco fra tue catene 
Gli empj felloni . 

Cef A quello fen t’appreflà (a) 

Grato amico , c fèdel : le ancor relpiro 
L' aure vitali , è tua mercè . Del nuovo 
Tradimento improvifo 

La cagion non comprendo : appena il piede 
Nelle mie llanze affretto , ecco all' ingreffo 
Sconofciuto guerrier, torbido in volto 
Mi lì prelènta innante , e minacciofo 
Tenta col fèrro Tuo pallàrmi il feno : 

Io mi difèndo , alcun non ode , accorri 
Tu frettolofo in mio foccorfo , ei fugge. 

Lo feguono i cuftodi , e in un momento 

Ecco la Reggia inonda 

Nuovo lluol di nemici . Il reo palefe 

Bcn- 



(a) Ripone la fpada , ed abbracci» Tigrane . 
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Benché non (la peranco , egli un léguace 
Eller può fol del craditor Farnace . 

Tigr. Signor , compii quanto il dover chiedea, 
E de tuoi doni nel mio lèno ognora ' 
Serberò la memoria . Al tuo periglio 
Allor che accori! , il traditor vid* io ; 

Ma no '1 conobbi. 

Cef. A quelli 

Complici lì richieda : anco in cimento 
E' la mia vita . 



uri» 






SCENA XI. 

SEMIRA , indi DOMIZIO con FARNACE 
di/armato fra le guardie , e detti . 



Stm S en * tor Pedona 

Celare il nuovo ardir , 

Cef. Che dici ? Ei dunque 

L Ten- 
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Tentò frenarmi? 

Tìgr. Ah che facefti ! Ignoto (a) 

A lui del tradimento é ancor 1* autore . 

Sem. ( Ahimè che Tento ! Ah mi tradì l’amore/) 
Dom. Mira , Signor , 1* infame 
Reo dell' eccedo audace . 

Tìgr. ( Che miro ! ) 

Sem. ( Il genitor ? ) 

Ccf. Quelli è Farnace/ (b) 

Farri. Sì , Farnace fon io : godi fuperbo 
Del tuo maggior nemico al fiero afpetto; 
Quello dell’ odio tuo , quello è l’ oggetto . 
Cef. No , Farnace , t’ inganni : odio non ferbo j 
Né il tuo furor , nè l' ira tua poteo 
Scemar la mia pietà : ma Roma offefa , 

I tradimenti tuoi , tanti fpergiuri , 

Furo a Rancar ballanti 

La 



fa) Piano a Semiia . 
(b; A Tigrane . 
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Atto Secondo. igj 
La foffèrenza mia : che più dovea 
Cefare oprar per te ? Di Mitridate 
Gli odj fi fc orda , il Tuo rigor fofpende , 

E pace a un tempo , ed amiflà ti rende . 

Ma tu di Tua pierade 
Abufando , o fcllon , di nuovo all* armi 
La delira affretti , e a conquiflar ritorni 
La Colchide , 1* Armenia , e tante e tante 
Terre fogge tte all' aquile romane , 

L inique ad appagar tue voglie infine . 
Quefla è la fè che ferbi ì In quella guifa 

I giuramenti fuoi Farnace adempie ? 

Ingrato / Ah non fon io 

Quel che ti bramo opprcflò^ 

Folli de' danni tuoi fabbro a te fleflò. 

F arri. Inibitami fuperbo : il fiero flato 
In cui ridotto m* ha l’ avverfa forte 
Di pietà non é degno : in me paventa 
Però di un difperato 

II violento ardir : tronca lo {lame 
Cefare pur , che i giorni miei fofliene : 

L » Ap- 
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Appaga il tuo desio , del Campidoglio 
Quello nuovo trofeo rendi ali’ orgoglio , 
Cef Empio , minacci ancor ? 

Sem. Cefare , al padre 

Perdona i Tuoi traiporti : ah s’ ei ti o fièle 
Penfa Signor . . . , 

Cef. Semira , a me richiedi 

Me fteffb ancor , tutto fperar potrai 
Cara da me : ma un grand’ elèmpio deggio 
All’ Alia in quello dì : convien che il core 
Di giultizia fi veda , e di rigore , 

Sem. No , non fia ver , pietofo 
Protettor de’ Monarchi : 

Eccomi a’ piedi tuoi : ( a) falvami il padre : 
Rendilo a me : da quell’ eroe lo Ipero 
La cui pietade adora il mondo intero . 

Cef. Sorgi Semira . (b) ( Ah qual cimento ! ) 

Far». 



( a) S’ inginocchia , 
(h) S'alza, 
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far». E quella 

Di Farnace è la figlia ? E tu nafcefli 
Del Bosforo nel foglio ? 

Sem. Ah genitore ! 

Che feci mai ? 

far». Di un vii tiranno al piede 
Avvilirti cosi ? Soffrir che un empio 
Cara ti appelli , e fe medefmo offrirti 
In mia prelènzà ardifca ì 
Perfida , già comprefi ; ami il nemico , 

Il diftruttor de* regni miei , 1* oggetto 
Del mio giufto furor . Barbari Dei I 
Nel calo mio funefto 

Il più crudo martir eh* io provo è quello . 
Sem. Dunque , Signor , del tuo periglio .... 
Far». Ah taci 1 

Dagli occhi miei , crudele , 

Involati per fempre : io non potrei 
Senza rofTor mirarti . 

Sem. Ma padre per pietà, fenti »... 

Far». No , parti . 

L 3 Sem. 
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Sem. Parco , ma redi in feno 

Calmato il tuo rigor . ( a) 
Prence , deh placa almeno 
U irato genitor . (b) 

Ma tu del mio tormento 
Signor non hai pietà; ( c ) 
Nella tiranna forte 

Bramo . . . vorrei . . . deliro . 
Ah che un sì rio martiro 
L’ alma foflfrir non là ! (d) 



SCE- 



(a) A Farnace . 
("b) A Tigrane . 
(c) A Celare . 
(<i) Parte . 
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SCENA XII. 

CESARE , TIGRANE , FARNACE , 
* DOMIZIO . 



Ctf *|p\Unque a tal fegno , ingrato , 

Giungon gli fdegni tuoi , che la pietade 
Della figlia ricufi ? 

Tarn. A me non giova. 

Empio, 1* altrui pietà : non fon più padre 
Di una figlia fpergiura . 

Ctf. Indegna invero 

Ella è di te , per miglior padre il cielo 
Deftinar la dovea . 



Fam. Difendi pure 

Così nera empietà , lo merta affai 
L'indegno amor . . . 

Ctf. Non più , taci fuperbo , 

De’ labbri tuoi più tolerar non poflò 
L’ oltraggiofa favella . A te confegno 
Domizio il prigionier , carco di ferri 

L 4 In 



1 



Dìgitized by Google 




1 68 Cesare 

In carcere fi fèrbi : a’ miei trionfi 
Accrefcerà fpiendore , 

Sconfigliato Monarca , il tuo furore . 

Dom. M’ è legge il cenno . 

Far». Andiam . (a) Non mi fpaventa 
Cefare il tuo rigor : chi nacque in foglio 
L’alma pria perderà, pofcia l’orgoglio, (b) 

Ctf. Vederti mai Tigrane 
Più forfènnato cor ? 

Tigr. Cefare , invero 
Eccede il fuo furor . 

Ctf. Ma credi forfè 
Ché cangiar fi potrà? 

Tigr. Signor , chi nacque 
Nel Bosforo , confèrva 
Sempre barbaro il cor , né obblìa giammai 
La natia crudeltade : o lègga in trono , 

O fia da’ ceppi avvinto 

Giam- 



(a.) A Domizio. 

(b) Parte con Domizio, c guardie. 
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Giammai non cangia il naturale iftinto . 

Leon che manfueto 

Talor da noi s' avvezza 
Scordar la fua fierezza 
Fra’ lacci ancor non là . 

E le da Tue catene 

Awien che fciolga il piede , 

Già ripigliar li vede 
L’ ulàta crudeltà . (a) 

SCENA XIII. 

CESARE filo. 

^"^R fono al fin contento: è già Famace 
In mio poter: per tanti miei ludori 
Roma prepari i meritati allori. 

Ma 



a) Parte. 
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Ma di Farnace è figlia 
L’adorata Semira , c come mai 
Sdegnati rimirar que’ vaghi rai ? 

Ah no . . . Dunque all’ amore 
Cederà la mia gloria ? In quello punto 
Partali pur lenza mirarla , e cura 
Prenda di lei Tigrane : a un atto illuftre 
Mi (prona il mio valor : ma il piè non ofa . . . 
Ma trema il cor .... Che penlo } 
Rifolvermi non so. Configli© , o Numi, 
Aflìftetemi voi / Se parto , ingrato 
Mi chiamerà Semira } e infido a Roma 
Sarò le più m' arrefto : 

Barbari Dei , che fiero cafo è quello ! 

Quel nocchier che fu talora 
Dal furor di ria tempella 
Trafportato in fuolo infido , 

Teme 1’ onda , teme il lido ; 

, Ma non parte , ma non refta , 

E confùfo in su la prora 
Che rifolverfi non fa. 

Se 
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Atto Secondo. 
Se vorrà lafciar la fpondà 

Teme il mar che irato freme, 
E il nemico intanto teme. 

Se nel porto refterà . (a) 



Fine deW Atto fecondo . 




*71 

ATTO TERZO 

SCENA I. 
Appartamenti di Cefare. 

CESARE , e DOMIZIO . 

Cefi jj"N tenderti Domizio ? Io di Sinope 
Deggio partir : fi vieti 
A Semira l' ingreflo , il mio valore 
Sedur potria. 

Dom . Ma 1’ amor tuo .... 

Cefi T* accheta : 

Tanto la gloria a me richiede . 

Dom. E fola 

Come qui rerterà ? 

Cef. Lafcio a Tigrane 

Di lei la cura . Al Prence 
Se la deftina il genitor leverò , 

Ser- 
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Serva , no ’1 vieto , al Tuo paterno impero . 
Dom. Cosi , Signor , 1’ uccidi . 

Cef. Al fuo dettino 

Ceder dovrà . Non più , vanne a Tigrane , 
Fa che a me venga . 

Dom. Ad ubbidirti io volo . (a) 

fc23333S333SS3383333S333S^^ 

SCENA II. 



CESARE , poi TIGRANE , e ROSSANE . 

Cef. Razie , pietofi Numi , al fin fon folo 
E pur tanti incontrai fieri cimenti 
Con alma invitta, ed or non ho valore 
Un nuovo affatto a fuperar d’ amore . 

U fata mia virtù, quefto è il momento 
In cui ti bramo a lato ; 



c- 



(a) Parte . 
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Se meco Ce i trionferò del feto . 

7ifgr. Signor , pronto a’ tuoi cenni 

Eccomi , imponi j ogni ragion m' addita 
Le leggi a udir di chi mi diè la vita . 

Ctf> Prence , a te molto deggio . Il dover mio , 
La gloria , e Roma un fecrificio chiede } 
Ricufàrlo non portò : amo Semira , 

11 fei , feria mia fpofe 

Facil feria j ma tu 1 ’ adori , e il padre 

A te la deftinò : grato alla fede , 

Che ferbarti , o Tigrane , a te la rendo : 
Vanne, tua fpofa rta , ch'io no ’1 contendo. 
Tigr. Signor, che dici ? E ad onta 

Del proprio cor potrefti ... ah nò ! Se corta 

Uno sforzo al tuo petto 

Il don della fua deftra , io non l’accetto , 

Cef. Ricufàrlo non dei , nè del mio fèno 
Gli affetti interpetrar : quanta virtude 
Necertària mi rta lo fe il mio core : 

Ma di gloria or fi parli, e non d’amore. 
Colla conforte infieme, 

Prence, un ferto preparo anco al tuo crine , 

Se 
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Atto Terzo. 

Se faggio fei , felice in tron farai , 

E per tuo difenfor Cefare avrai . 

Tigr. Grande è 1* eccedo invero 

Di tua pietà , che far per te pofs io ? 

Cef Se fido fei , già pago è il defir mio . 

Rof Cefare, è a me concelTo 

Dal tuo bel cor , dal mio germano a un tempo 
Picciol dono ottener ? 

Cef Parla. 

T’tgr. Difpone 
Ei pur di me . 

Rof Fra' labri miei par ftrano 
Forfè un parlar .... 

Cef Palefà 

Principefla che brami. 

Rof Io non faprei .... 

Parli Domizio , e fpieghi i fenfi miei . 

Tigr. Ma germana deliri : altrui dobbiamo 
Le tue brame cercar } 

Rof Nuovo rotore 

M* interrompe gli accenti. 

Ce f Intefi . Amore 

E’ 
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E' cagion del tuo duolo : è forfè il duce 
Del tuo defir 1’ oggetto ? 

Rof E’ delio . 

Cef Al nodo 

Principeflà confento , altrui la forte 
Io controllar non ufo . 

Rpf. German ? 

Tìgr. Cefare approva ? Io no ’l ricufo . 

Rof. Or fon felice appieno , 

Or che bramar non ho . 

Cef. Prence , intenderti 
Dunque i miei lèni! ? 

Tigr. Aliai 

Compre!! il tuo bel cor : grato al ruo dono 
Convien che al genitore 
Tutto palei! ; e poi Semira intenda 
Quanto 1* eroe del Tebro oggi a me renda . 
Cef. Ei già la figlia a te concedè: è vano 
Parlarne più ; ma no J 1 contendo , a lui 
Va pur Tigrane , e digli, 

Che freni il fùo furore 3 
E i moti apprenda a moderar del cote . 

Tip. 
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Tigr. Vado . Pietolo Nume , 

Tu che m’accendi il fai 
Quanto per que’ bei rai l’alma fofpirà 
Deh la che accetti il caro don Semira 
Se col tuo ftrale Amore 

Mi lacerarti il lèno, ' 

L' ifteflb ftrale almeno 
Provi Semira ancor . 

E allor da’ labbri miei 
Più non udrai lamento ; 

Se al fiero mio tormento 
Eguale è il fuo dolor . («) 



3 



(»,) Parte . 

». 
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SCENA III. 

CESARE > e ROSSA NE , 

Rof C'Ignor , che ferito ? Ah dunque 
^ Tu Semira abbandoni ? 

Cef. Al tuo germano 
Io la donai . 

Rof. Ma credi 

Che accetti la fua delira/ 

Cef. Almen lo fpero . 

Rof. Ella, Signor, t'adora} io fon lìcur* 

Che d' altri non farà . 

Cef Comprendo anch'io 

Quanto coltar le debba , c dalla mia 
La fua pena argomento : 

Ma deggio alla mia gloria, al mio trionfo 
Si crudel fagrifizio . 

Rof Allor che teco 
Ella favelli . . • 

Cef. Io lo previdi, e impolì 
Che in quelle ftanze a lei 

Sia 
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Sia vietato l'ingreflò. 

Rof. £ avrai coraggio 
Di non mirarla più ? 

Cef. Molto, Rollane, 

Brami intender da me: tutti i contraili 
Non fai di quello cor: ma fra bre v'ora 
Partir degg’ io j la lontananza almeno 
Dara tregua al mio duol . Scmira intanto , 
Amata Principellà , 

Tu confola per me: dille che accetti 
Il decreto del fato. 

Che fu il fuo laccio in del da' Dei formato . 
Se vedi il mio bene 
Tu dille per me. 

Che ceder conviene , 

Che fpeme non v' è , 

Tu dille, che fido 
Lo fpofo faràj 
Che il Nume di Gnido 
Placarla faprà . ( a ) 



M 4 SCE- 




(aj Parte. 
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SCENA IV. 

,• ROSSANE fola , 

li . . i » - 

i 

"ip . chi mai di Semita 
•“-* Il duol confolerà ? Tutti preveggo 
Gli affanni del fuo cor . Mi fera amica 1 
Infelice tu fei or che fon io 
Contenta appieno . Ah che fiam nate , o cara , 
Sotto diverfa (Iella ! 

E ognor più ria divien la tua procella . (a) 



SCE- 
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(a) Parte . 
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SCENA V. 

Carceri . 

- w 

FARNACE , e SE MIRA . 

Sem. tq Adre , Signor . 

Fatti. Che brami 

In quelle foglie ingrata ? Io non t’ impoG 
Di fuggir dal mio fguardo ? 

Sem. Ah genitore ! 

Pietà di te , pietà di un infelice 
Figlia a morir vicina: il tuo furore 
Ogni limite eccede . Ah fe ti perdi 
Io che farò ! 

Far n. De’ giorni tuoi la cura {a) 

Cefare prenderà : s’ egli t’ adora 
Di che temer ? 

M 3 Sem. 



(a) Con ironia. 
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l Sem. Ma perche fegui , o padre , 

A deridermi ancor ì Potria la figlia 
Accettar quella delira 
Che opprelte il genitor ? 

Farri. Chi ad onta teppe 

Del paterno divieto , ad un nemico 
Amor giurare c te’ , d' ogni altro eccedè 
Saria capace ancora . 

Sem. Ah mal conofci 

La tua figlia qual fia ! Sol per falvarti 
A Cefare da predò ognor fon’ io . 

No '1 nego, io l'amo; e quello amor nel fieno 
Chi m’ ilpirò , fie non tu , padre , allora 
Che m' inviarti a lui ? Dovea di fiafiò 
L’ alma terbar per non amarlo : e quello 
Forte è delitto ? Al mio dover non manco 
Allor che di mia delira 
Laficio l' arbitrio al genitor : dilponga 
Ei pure , ubbidirò : ma intanto giovi , 

Padre , a te ftelTo il noftro amor ; deh laficia 
Che da Cefare ottenga 
E perdono , e pietà ; fupplice chiedi 

Di 
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Di prcfentarti a lui . 

Farn. Folle , che dici ? 

Pria che Famace in arto umil rimiri 
L* orgogliofo roman > tronchi un acciaro 
- Il filo a’ giorni miei . 

Sem. Ma non potria 

Pietofo il vincitore il foglio ancora 
Rendere a te ? 

Farn. Vana lufinga . 

Sem. E pure 

Dal fuo bel cor .... 

Farn. Ma troppo 

Tu mi cimenti audace : in fàccia mia 
Il tiranno e falcar? No, più non voglio (a) 
Tolerarti Semita: in quello luogo 
Solo reftar vogl’io. 

Sem. Ma Tenti 
Farn. Ah parti ! (b) 

M 4 Sem. 



(a) Con ifdegno , 

(b) Come fopra . 
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Sem. Dunque perir vorrai / 

Farri. Ragion non rendo », 

A te del mio penfar : parti . . . 

Sem. Ubbidifco 

Al paterno comando , 

Ma pria .... 

Farri. Non più .... 

Sem. Ma pria ferena il volto 
Amato genitor 
Tarn. Va , non t’ afcolto . 

Sem. Sdegnato , fevero 

Mi (cacci , perché ? 

Ma il foto sì fiero , 

Si crudo non è . 

E' ver che la forte 
Placar non fi fa; 

Ma folo la morte 
Riparo non ha . (a) 

SCE- 



(a) Parte. 
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SCENA VI. 

' FARNACE filo . 

Q Uefta è mia figlia? Oh Numi! 

Ravviarla non fo ; di una vii ferva , 

Di una fchiava infelice 

Nudre i fenfi nel fen : mifero padre ! 

Di tante cure tue . . . ma non 1 udirti ? 

Tu l’ accenderti il cor . Barbari Dei 
Io fol fui la cagion de' mali miei . 

Ah fra tanti tormenti , e tanti affanni 
Saziati awerfa forte! 

L’ultimo mal per me farà la morte.' 

Ma dov’ è chi m’ appretta ?... Ah che la figlia 
Mi tolfe il fiero tofco 
A queft’ uopo ferbato ! 

Mifero , che farò ? Son difperato . 

Ah la morte in tante pene , 

Giurti Dei, perchè non viene 
A trafiggere il mio cor ! 

Do- 
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Dove fon ì Con chi m’adiro? 

Voi che udite il mìo marcirò 
Compatite il mio dolor. (4) 

* 88s88S8 S883S838SggSSS8888SSSSSS88883! 

SCENA VII. 

Galleria . 

CESARE , e COMIZIO. 

Ccf. TVrO j Domizio , non deggio , 

Né pollo udirla . 

Com. Ah tu non lai , Signore , 

L' infelice che fa / Piange , lofpira , 

Freme, fi lagna, i Numi invoca, e della 
Fino a’ falli pietà . 

Cef. Troppo Semira , 

Trop- 



fa) Pane. 
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Troppo di lei lì fida , 

E n 1 ha ragione , io non faprei del feno 
Gli affetti moderar. Vanne, efeguifci, 

Domizio , il cenno mio . 

Dom. Ma per pietade 
Afcoltala , Signor . 

Cef. Perché per lei 
Tanto t’ affanni ? 

Dom. Il fuo dolor mi fpiace , 

Non ho cuor di mirarla in tante pene . 

Cef. Ah tu mi fai pietà , caro mio bene I 
Ma sì deboi fon io , che in fàccia a lei 
Polla cangiarmi ? E quel dover , quel nodo 
Che alla patria mi allaccia 
Nel fen vacillerà ? No , non mi Tento 
Tremare il cor ; venga Semira , e poi 
Tergerà , no 1 difpero , i lumi fuoi . 

Dom. Dunque n' andrò ?... 

Cef. Sì, vanne, e a me la guida, {a) 

Pie- 

fa) Pane Dominio. 
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Pietofi Numi or d’ a {fi (lenza ho d’ uopo . 
Ecco il fiero momento , 

In cui gloria , ed amor fono in cimento . 

S933SSSSSSSSS8SS3S3SSSSSS8SS333SSSSSS? 



SCENA Vili. 
CESARE , e SEMIRA . 

f 

Sem. Efare , a' piedi tuoi ... (4) 

Cef. Sorgi Scmira, (b) 

Le tue brame pale/à . 

Sem. Ahimè , qual nuovo 

Cangiamento Signor? Tu volgi altrove , 

Per non mirarmi , i rai ? Fuggi 1» incontro 
De’ Iguardi miei ? Di che fon rea? Qual colpa 
Commi/! mai? Se la pietà, ch'io ferbo 

Del 



(a) Volendo inginocchiarli . 

(b) Softcnuto . 
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Del genitor , t’ offende ; il tuo rigore 
Tutto fi sfoghi in me : queft' è il mio fieno ; 
Partami il core , oh Dio ! 

E (angue di Farnace il fangue mio . 

Cef. No Principeflà , io cosi fier non fono . 
Odio Farnace è ver , punir desio 
Le colpe fue , ma per te nudro ancora 
L’ antico affetto } e fc la gloria mia , 

Se il mio dover , . , . 

Sem. Comprendo 

Signor quanto vuoi dirmi : incauta io fui , 
Che in te fidai . 

Cef. T’ inganni: 

Pur troppo il tuo bel volto 
Amo , ed amai ; ma un fagrifizio il fato 
Chiede , Semira , a noi ; 1’ alto decreto 
Ricufar non conviene : 

Ah cediamo al deftin , caro mio bene / 

Sem. Dunque ? 

Cef. Aficolta , ed ammira -, 

La mia pietade : il Bosforo , e 1' Armenia 
Son mie conquifte , a te le rendo : il padre 

La 



Digitized by Google 




ijo Cesare 

La tua delira a Tigrane 
Già dettino , porgila pure al Prence , 

E' quello il mio piacere , e lieta afcendi 
Seco al paterno trono , 

Grata , o Semira , al donatore e al dono . 
Sem. E il padre intanto ? 

Cef. E il padre 
Seguirà prigioniero 
Il fiero a moderare audace orgoglio 
L’orme del vincitor fui Campidoglio. 

Sem. Crudel che dici ? E queflo 

E’ l’ amor che a me Terbi ? Ingrato , ah dimmi 
Che non mi amalli mai/ Con qual coraggio 
Regnar potrei , mentre da' lacci cinto 
Tu guidi il genitore al cocchio avvinto ? 

Non fperarlo , o tiranno ; il Tuo dettino 
Seguir vogl’ io : giacché 1* antico amore 
Per te reità dclufo , 

Porgimi i ceppi , i doni tuoi ricufo . 

Cef. ( Mi fa pietà . ) 

Sem. Quella è la gloria ? E' quello 
De’ romani il trionfo? Un’ infelice 

Reai 
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Reai donzella abbandonar; giurarle 
Amore , c poi . . . 

Cef. Ma non te Ì dilli ? Il feto 
Un fegrifizio chiede . 

Sem. A me Coliamo 

SI ria legge s* impone : c s’ io chiederti 
Uno sforzo al tuo core ? 

Cef. Imponi , o cara , 

Tmto farò . 

Sem. No, no'l ferai. 

Cef. Lo giuro. 

Sem. Tu vuoi , Signor , che accetti 

La delira di Tigrane, e al foglio afcenda 
Che generofo a me tu rendi ì II cielo 
Sa quanto codi all’ alma 
Il non richiedo laccio . 

Cefere adoro , ogni altra fiamma in ran* 
Tenta accendermi il feno: e pure, ad onta 
Del mio delufo affetto , 

Da' labbri tuoi la dura legge accetto . 

Ma tu fcuoti una volta 

Il generofo core , e un raro efempio 

La- 
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Lafcia all’ Afta, Signor, di tua clemenza. 
Dell’ ire tue , della tua gloria iitedà 
Oggi trionfo , a noi rendi la pace , 

E vita , e libertà rendi a Farnace . 

•Cef. Che chiedi ? ( Ah da’ fuoi detti 

Nuovo desìo di gloria in me fi della / ) 
Come potrei ?... Ma perchè piangi ? O cara , 
Tergi le vaghe ciglia . 

Sem. Signor, chi piange al tuo nemico è figlia. 
Cefi Dunque in Armenia venni 
Per meritar la taccia 
D’ infedel , di tiranno ? E a’ miei trionfi 
Un giufio mio rigore 
Più della mia pietà darà fplendore ? 

Ah no / Da’ proprj aflètti 
S* incominci il trionfò , io tutti bramo] 
Contenti .in quello dì: lafcia, Semira, 

Lafcia di fofpirar , troppo valore 
Hai per cangiarmi a tuo talento il core. 

Olà Domizio . 



SCE- 
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SCENA IX. 

DO MI ZIO , e detti, indi TIGRANE . 

Dom. jj" Mponi , 

Eccomi à' cenni tuoi . 

Cef. Sciolganft i ceppi 

Del Bosforo al Monarca , e a me fi guidi . 
Dom. Ad ubbidirti io volo . (a) 

Sem. Ah sì , rawifo 

Or del Tebro 1' eroe / Lalcia ch J io baci 
La delira invitta .... 

Cef. Ah balla , - 

Non più , balla Semira : afiài finora 
La gloria mi follenne : ignori, o cara. 
Quanto peno in lafciarti . A me non lice 
Di ilringere una delira 
Che romana non fia : di quel potere 

N Che 



(a) Pane 
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Che con 1’ armi acquillai 
Abufarmi non deggio . I miei nemici 
Che direbbon di me ? Vedrei fra poco 
Nuovo incendio deftarfi , e nuovo foco . 

S’ ami la gloria mia , porgi a Tigrane 
Or la tua delira , e lafcia 
Ch’ io ritorni , ben mio , carco di onori 
Del Campidoglio ad ottener gli allori. 

Sem. Non mi oppongo, Signor : benché mi colli 
Si grave duolo il tuo partir , che il feno , 
Che 1' alma mia tormenta , 

Se Cefare trionfa , io fon contenta . 

Ttgr. Cefare , e farà ver ? 

Cef. Si Prence , alfolvo 
, Di fue colpe Farnace , e rendo al fine 
All’ ecceffivo amore 
Di cosi degna figlia il genitore . 

Ttgr. Oh generofo , oh vero eroe ! 

Sem. Ben merti 

Di avere a te foggetto il mondo intero . 



SCE- 
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SCENA X. 

ROSSA NE , e detti. 

Ro f- Q Ignor, Domizio afferma .... 

Sem. E’ vero . 

Tigr. E' vero. 

Rof. Oh maggior d' ogni laude! Or fu,Semira, 
Pago il tuo core . 

Sem. Anzi jfiù dell’ ufàto 
Or di virtude ho d’ uopo . A me pieeofo 
Cefare e regno , e genitor concede : 

Ma la Tua gloria , il Tuo dover , la legge 
Di cui debbe un Regnante 
Rigido fard oflèrvator , comanda 
Che di reai donzella. 

Che in Uranio cielo ebbe il nacal , la delira 
Stringer non poffa il Dictator romano . 

Io che in Cefare adoro 

L’alma grande , il bel cor , la gloria , e it metto 

Ofcurar non prcrendo il f uo fplendore , 

N * A co- 
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A collo ancor del mio delufo amore. 

F.rf. Che afcolto ! 

7 Vrr. E narri il ver ? 

h* 

Cef. Sì Prence ; ip Hello 

{.a tua delira le offrii : faggia Semira 
Il nodo accetta , p I* imeneo felice 
Formerà il tuo contento . 

T'j'rr. Oh lieta forte ! 

O 

Dunque potrò , ben mio 

Sem. Per or , Tigrane , 

Non parlarmi d’ amor , lafciami pace 
Gli affetti moderar : dell’ alma i moti 
Prima calmar degg’ io , 

Per poi fervirc al cenno , c al dover mio . 
7/Vr. Sì cara , a me fia legge 
Ognora il tuo voler . 

Cef. Non dubitare, (a) 

Sulla mia fé ripofa : intanto rieda , 
lidia Semira, in te 1' antica pace. 

Scn. Cefare .... ah che tormento ! 

Ti '•ir. Ecco Farnace . SCE- 



( ì ) A Tigrane. 
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SCENA ULTIMA. 

FARNACE , DOMIZIO , e ditti . 

tef. leni , amico , al mio feno : afccndi pure 
All 1 avito tuo foglio , 

Serbati fido a Roma , altro non voglio . 

Farri. E non m' inganni ? E dopo tanti -, e tanti 
Da te fparfi fudori 
Per meritare i contrattati allori , 

Gli fdegni obblii , c quel nemico iftcfìb 
Ti ftringi al leu , clic pria bramarti opprelfo/ 
Sem. Non t’ inganna , Signor , la fua virtude 
D’ ogni efempio è maggiore. 

Farri. Oh inver di Roma , 

Figlio illuftre fei tu ! Che far pofs’ io 
Per rendermi a te grato ? Anco la vie.; . 
Chiedimi pur , quella mia delira , e il cote 

m li • 

Ad ogni pruova efponi : 

E’ fcarfa ogni mercede a tanti doni . 
tef. Nulla io chieggo da rr, fui che all’ eferilpio 

N 3 Dei 
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Del mio trionfo a Roma 
Giuri perpetua pace . Il nodo intanto 
Stringi pur di Tigrane 
Colla figlia Sem ira. 

T*rn. E tu ’1 conienti ? (a) 

Ttgr. Sì, Farnace : ecco il dì de’ miei contenti. 
Tarn. Ma Semira che dice. ? Io di fila delira 
Senza il voto di lei pili non dilpongo . 

Sem. Celare lo comanda ? Io non m* oppongo. 
Tarn. Ed io fervo all' impero 

Del mio benefattor . Se volgo il piede 

Di nuovo al trono , ogni mia cura , il giuro . 

Sol Celare farà : dell’ armi mie 

De’ miei regni dilponga , io frA miei Numi 

Ognor 1’ adorerò: 1’ aquila altera 

Conolcerà , {piegando 

Su de’ miei regni il volo , 

Che Cefare , c Farnace è un nome folo . 

Ctf. Degni fenli di un grato , 

Di 



(a) A Cefare . 
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Di un generofo amico . Or sì felice 
Pollo chiamarmi appieno , 

Che a follevar dal giogo un regno opprcfio , 
E venni , e vidi , e vini! al tempo iftelfo . 

CORO 

Giufti Numi , a voi fomiglia 
La pietà del vincitor: 

Allo fpofo ei diè la figlia , 

Ed al trono il genitor . 

Viva pur del vallo impero 
Ei le leggi a moderar , 

Ed a Roma il mondo intero 
£ol fuo braccio a conquilìar . 



Fine dell 1 Atto terz.o . 
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ARGOMENTO. 



JT ' intrepido coraggio di Lifimaco in /affocare un 
Itone, allorché fu da A leffandro condannato 
alle fiere per avere ufate cortesie al fino amico 
Callijìene , gli procurò t amore di quefio Menar * , 
ca che pre/i dal fiso valore lo fiè Re della Tra- 
cia . Era Callifiene nobile macedone il più favio 
filofofo di cjHc* tempi , ed amico grande di Alcffan - 
dro, offendo altresì fiato di lui condifcepolo : ma al- 
lorché Anaffarco adorò quefio conquifiatore qual 
Dio , t la fiuperbia di Aleffandro pretefie efigere 
da ognuno tale adorazione , ricusò Callifiene di 
adorarlo , ficchi fu privato del favor di Aleffandro , 
ed indi rifiretto in carcere con divieto che nin- 
no a lui doveffe parlare . Il virtuofo Lifimaco pe- 
rò , controvenendo a tale divieto , per effere amante 
di Eurice figlia di Callifiene, irritò lo fdegno e 
la gelofia di Aleffandro , che aveva per Euric: 
qualche forta di affetto : onde , avendo anche impu- 
tato a di lui colpa il non avere terminata la con- 

qui- 
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quifia dell* Sci via , per cjfcrjì fitto da que‘ barbari 
condurre in un vallo privo di acque , ove veden- 
do miferamente perire il fuo efercito , gli fu d‘ 

• • — r , 

uopo tralafciare l' tmprefit , lo refi prigioniero , ed 
indi lo condanno al detto fupplicio : dal quale ben- 
ché indi lo aveffe liberato , pure credendolo 
reo di una congiura fatta contro di luì da un 
tale Ermolao , che avea ricevuti non pochi affronti 
da Aleffandro , nuovamente ne fofpttt'o : ma refi 
facilmente perfuafo dell ‘ impoflura , e ad onta de 
Juoi nemici lo fece Re della Tracia . * 

• Gli amori adunque di Lijìmacv con Eurici , la 
gelo fa di Aleffandro , il coraggio di Callifiene , la 
congiura di Ermolao apptfla ingiuflamente a Li - 
fimaco e Callifiene , che poi fiuopronfi innocenti t 
ed in fine la magnanimità di Aleffandro in per- 
donare a ciafcuno , formano tutti gli accidenti del 
Dramma . 



iS 



La fcena è in Perfepoli nella Reggia 
«li AleiTàndra . 
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PERSONAGGI» 

ALESSANDRO Re di Macedonia ì 
amante di 

EURICE figlia di Callifiene , ed 
amante di 

LISIMACO Generale deir annata di 
Alefifiandro , amante di Eurice . 
CALLISTENE nobile macedone , ed 

i 

amico di Lifimaco . 

CIRENE PrincipeJJa di Sc’rzia pri* 
gt ornerà , ed amante di dlejfandro « 
DEMETRIO Capitano delle guardie 
di dlejjandro. 
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A .'Lisimaco 3 ^ilefiandro 
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DEL 



*° 5 . 



LISIMACO 

.. ' 

atto primo 

SCENA I. 

, 1 t 

Sala regia deftinata per l’ udienza . i 

t 

ALESSANDRO , e DEMETRIO , indi 
EVRICE , 

Dcm. Qlgnor , domanda Eurice 

I?i Calliftene figlia a te l’ingrellb, 
Alef. Venga . (a) Del genitore 
La libertà desia . Picrofi Numi 

Df- 

— 1 ' ■■ ■ 

(a) Parte Demetrio. • - > - 
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Difèndete Aleffàndro 
Dagli aflàlti d’ amore : 

Ad Eurice vicin palpita il core . (a) 

Eur. Signor, vedi al tuo piede un’infelice 
Priva del genitor .... 

Alef. Sorgi , (b) favella : 

Che domandi da me £ 

Eur . L’amato padre 

In carcere riftrerto a me ritorna . 

Ti rammenta , Aleflàndro , 

Quanto fedel ti fu . 

Alef. Del fuo delitto 

E’ aflài grave l’ ecceflo : ei nega altero 
Gli omaggi a me , troppo del mio favore , 
Del Tuo faper si abufà : un grand' efempio 
Perfepoli vedrà . 

Enr. Calma, o pietofo 

Mio Re , gli fdegni tuoi : l’ardir perdona 

Fi- 



TUroa, Deamri» eoa EiwUa , la » *Dgin<x«J»ia 

a piedi di AloTandro . 

(b) Si alza . 
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Fig! io del Tuo gran zelo : è la Tua fede 
Che la pietà dal tuo bel cor richiede . 

Alef Qual fede , fe ricufa 

Di adorare il fuo Re ? D* Alcide io fono 
Forfè men forte ? E’ il mio valore ignoto 
A lui finor , che con sì nuovo oltraggio 
Sdegna predarmi omaggio ? 

Altro , Eurice , richiedi , e 1* otterrai 
Dal mio pietofo core ; 

Ma più non favellar del genitore . 

Eur. Ch' io non parli di lui ? Signor fon figlia , 
E finche il caro padre 
Non mi renda Aleflàndro , io dal fuo piede (a) 

Alef. Sorgi . 

E*r. Non partirò : l' invitta mano , 

Signor , non ftringo in vano . 

Già nel tuo volto io leggo il mio dettino : 
Un altro di pietà nel cor ti veggo 
Che confolar mi fa . 

Alef 



(a) S‘ inginocchia . 
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Alef. ( Numi, a quel volto 

Chi refifter potria ? ) Sorgi ... (a) 

Eur. Non pollò , 

Se non allblvi il padre , 

Partirmi dal tuo piede . 

Alef. ( Alma , coraggio . ) 

Eur. Dunque che peni!.? Ah fventurata io fono / 
Alef Sorgi Eurice : il Tuo fallo a lui perdono . (*) 
Eur. Oh invitto / Oh generofo / Ah lafcia . . . (c) 
Alef. Attendi . 

Sciolga Demetrio i Tuoi legami , e porti 
Libero altrove il piè : ma nella Reggia 
Gli fi vieti T ingreflò . 

Eur. Al regio piede 

Dunque il padre non può/ . • • 

Alef. No . Balla Eurice , 

Molto ottenerti : a’ tuoi vezzofi rai , 

Al tuo gran morto il genitor donai . 

Dem. 



(a) Vuol lollevarla , ma ella refta inginocchioni . 
( b) S' alza Eurice . 

(c) In arto di partire . 
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Dem. Del tuo cenno fedele 
Efecutore io vado . (a) 

Eur. E teco anch’io. 

Se ’l concedi , Signor , (b) l’ amata delira 
A difciorre verrò . 

Alef. Vanne: al fuperbo 
Tuo genitor rammenta 
Ch’ami Alellàndro , edell'error li penta. 
Eur. Signor , quanto imponevi 
Eurice efegnirà : del padre intanto 
Il giudo cor lineerò 
Tornerà predo al fuo dover primierQ 
Se un giudo Nume in cielo 
Per la pietà s’ adora , 

Non v’ò Ira’ Numi ancora 
Chi ralTomigli a te . 

Segui Signor gl’ impulli 
Del grato cor gentile. 

Che ognor vedrai limile 
Del genitor la fe’. (c) 

O SCE- 

(a) m atto di partire . 

(b) Ad Ak-flandro . 

\cj Parte con Demetrio, 
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SCENA II. 

ALESSANDRO , e CIRENE . 

Alef. ^vUale incanto han que’ detti! 

'S' A lei da predo 

Perchè tremi Aleflandro ì Ah bene intendo 
Deboi core i tuoi fenfi .... 

Cir. E' a me concedo 

Di favellarti al fin ? Fra le fupreme 
Cure del regno , onde fei carco , anch’ io 
Chieggo , invitto Monarca , 

Un idante per me . 

Alef. ( Quanto è nojofa / ) 

Principedàj favella: in ogni tempo 
T urti afcolta Aledàndro . 

Crr. Ah ti fovvengà 

Ch’ è un ludro ornai che prigioniera e ferva , 
Lungi dal patrio fuol ..... 

Alef. Fu tuo desìo 

Di qui meco redar : 1’ offerto cambio 

Per 
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Per tuo configlio io ricufai : potevi 
Con Lifimaco allora 
In Scizia ritornar . 

Cir. Ma tu ben fai 
La cagion che ritenne i palli miei , 

E fra’ ceppi contenta 
Qui m’ indultè a reftar . 

Alef Nulla , Cirene , 

Mi rammento di ciò . 

Cir. Nulla rammenti ? 

Come ? Più volte io pure 
A te fpiegai di quello cor l’affetto. 

Alef. Ma quale a’ tuoi deliri 
Diè Iperanza Alefiindro ? 

Cir. In que’ fofpiri , 

In que 5 confùli {guardi , in quel si fpcllb 
Ritornarmi d’ intorno , 

Credea che afcofo folle entro il tuo core 
Qualche affetto per me . 

Alef. Ma , Principe Ila , 

Te ’l dilli* pur ben tante volte e tante, 

• E’ guerriero Alelfandro , e non amante . 

O a , Cir. 
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Cir. Ma al fovente vederli a te da prelTo 
Nella Reggia tornar la bella Eurice , 

Ciafcuno afferma e dice 
Che come il volto il cor non hai si fiero , 
E eh' è amante Aieflàndro , e non guerriero . 
j4lef. Ah troppo ornai s’ avanza , 

Principeflà , il tuo zel ! Dell' oprar mio 
Giudice alcun non v’è. D' Eurice a torto 
S’infulta la virtù: fe a lei concedo 
E' nella Reggia il varco , affai lo merta 
Il fuo raro valor: libera ancora 
Io ferbo l’ alma in petto , 

E a voglia mia pofib cangiar d’ affètto . 

Cir. E una fuddita, e ferva 

Prefèrifce Aledàndro a chi de' Sciti 
Nacque Regina ? A chi per lui nel fèno 
Serba si grande amor ? 

Altf. No, Principeflà, 

A' tuoi natali affai 

Cedon quelli d’ Eurice , io non ardifeo 
Paragonarla a té: ma del mio cote 
Se l' impero pretendi , 

Vi- 
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Vivi in un grave error : Cirene , intendi ? 
Cir. Intendo , si crudele ! In quella guifa 
Dunque del u fa io fono ? 
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SCENA IH. 

T)EME "TRIO j e pot LISIMACO con fpoglie 
de’ vinti Sciti e trojei , e con lo fcar- 
fo numero de’ /ito i fognaci ritornati 
■dalla battaglia , e detti , 

T)em. JL cenno tuo , 

Signor , compii : di Calliftene i ceppi 
Difciollì già : ma frettolofò torno 
Di gradite novelle 

Apportatore a. te. Giunge da Scuia 
Lilimaco , o mio Re ; molte egli ha (èco 
Armi , fpoglie , trofèi s e chiede ei {ledo. 

Se ’l concedi , Signor , porgerti a' piedi 
De 5 Tuoi fudori il frutto . 

O 3 Alt. 



Digitized by Google 




H4 Lisimaco 

Alef. Sì , ma lo Scita ancor non ha diftrutto . 
Venga il Prence , l’ attendo . (a) Or puoi Cirene 
Anco in Scizia tornare . 

Cir. E ancor m' in fulti ? 

E mi deridi ancor f Milèra , e dove 
• Potrò fperar pietade ! 

Alef. Entro il tuo Amo , 

Dal tuo medeAno cor ... ma già s’ appretti 
Il Duce vincitor . 

Lif. Monarca invitto , 

Quelle che a te prelènto 

Della barbara Scizia armi e trofei , 

Della vittoria tua , de* miei Aidori 
Ti dan pruova ballante : ah fe la A>rte 
Invida di mie glorie , a’ tuoi guerrieri 
Limpid’ acque apprettava , or meco avria 
Qui condotto a giurarti al regio piede 
Il Regnante de' Sciti ottèquio e fede . 

Alef. Del tuo coraggio , o Duce , 

Dubitar non A può : nota abbaftanza 

E* 



• (a ) l'arte Demetrio , e poi ritorna con Lifunaco . 
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E' à me ia tua virtù , la tua coftanza . 

De’ mìei guerrieri , oh quanto 
M J increbbe allor che udii , che dalla lète 
Già coftretti a perir , d' ogni acqua privi, 
Lalfi al fuolo giaceano e femivivi : 

Ma tu ... . 

Lif. Che far potea. 

Signor , fra quegli affanni ? Al rio deftino 
Ceder dovei : de’ miei guerrieri allora 
L’ ardore io confolai , 

E quel barbaro lido abbandonai . 

Alef. Non più : di tue vittorie , 

Lilìmaco , favella , e ad Aleflàndro 
Non rammentar l’ infaufte 
Vicende obbrobriofè . In quelle aduqque 
Spoglie de’ vinti Sciti aflài comprendo , 
Generofo mio Duce , il tuo valore . 

Vieni fra quelle braccia , a me richiedi 
Quanto bramar làprai : ogni mercede 
Scarlà mi fembra a così bella fede . 

Lif. Allor che il gran comando 

A me defli , Signor , larga mercede 

O 4 Già 
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Già fu quella per me. D’efTerti fido, 

Di pugnar coraggiofo , e il fangue ancora , 

Se fia d' uopo , verfare , obbligo é quello 
Di un fuddito fedele : 

Nuove palme accrefcendo al regio fèrto , 

Se adempio al mio dover , premio non merto . 

Alcf. Senfi di eroe qual fei: ma da me fpera 
Grata ricono fcenza : in te rimiro 
Un emula virtù che mi forprende , 

Che innamorar mi fa : si bei coftumi 
Ah confervino in te pietofi i N umi 1 
A trionfar t* invita , 

Guerrier , l’ amica forte : 

Se fprezzerai la morte 
Degno farai di me . 

Se delle mie vittorie 
L’ orme feguir vorrai , 

Crefcerc ognor vedrai 
Nuovo valore in te . (a) 

SCE- 



(a ) Parte . 
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SCENA IV. 

LISIMACO , CIRENE , t DEMETRIO .’ 

Cir. TT^Erma , o Duce , t’ arrefta . 

Lif. Seguo il mio Re . 

Cir. M’afcolta. Ah non comprendi 
Tutto il cor d’ Aleltàndro ! 

Lif. E qual s’ afeonde 
Arcan ne’ detti fuoi ? 

Cir. Come ? Dal tronco 

Suo favellar non apprenderti , o Duce , 

Che poco grato a lui 
Fu il tuo ritorno ? 

Lif No : del Re finora 

Credei veraci i detti : il fuo coftume. 

Non ufo ad ingannar , la fua virrude 
Dubitar non mi fa .... Demetrio , ah cerca 
L’amico Calliftene , e a me lo guida, 

Ei configliar faprà .... 

Dcm. Non lice a lui 

Nel- 



Digitized by Google 




1*8 Lisimaco 

Nella Reggia tornar. 

Lif Perchè f 
Dem. L‘ impoii 

Il Re poc’anzi: ei ricusò gli omaggi 
Divini a lui preftar , libero e franco 
Rifpofe ad Anaflàrco, e in quell' iftantc 
Al carcere il dannò . 

Lif. Dunque fra’ ceppi 
Calliftene ritrovo ? 

Dem. A lui pietofo 

Sciollé i lacci Aleflandro ; 

Ma vuol che nella Reggia ei più non rieda. 
tir. Ai lu/inghieri prieghi 

Della bella che adora il Re fliegnato 
Torto cangiò di Calliftene il fato . 

Lif. Chi fia cortei che ad Aleflandro impera ì 
tir. Demetrio il dica . 

Dem. li narrerà Cirene . 

Lif E ben , Demetrio tace ? A me 1' arcano , 
Principeflà , perchè fàper non lice ? 
tir. Perchè quella. Signor, s’appella Eurice. 
Lif Eurice ? Oh Dei ! Che afcolto ? Ed Aleflandro 

11 
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Il mio ben mi rapì J Demetrio , amico , 
Dunque fia ver ì . . • 

Dem. D’ Eurice 

A’ prieghi il Re concelle , 

E’ vero , il genitor : ma del Tuo core 
Gli affetti io non pretendo , 

Lifimaco , indagar . 
tir. Non dubitarne : 

Pur troppo c vero , oh Dio / 

Che tradifce il tuo Re l’ affetto mio . 

L'tf- E corrifponde Eùrice 
All’ amor fuo , Cirene ? 
tir. Anzi fuperba 

Ella feduffe il Re co’ vezzi Tuoi . 

Ltf. Spergiura , empia, ove fei ì Si cerchi , amici , 

Si punifca l’ infida ; a quefto colpo (a) 
Preparato non era ... Io già mi perdo ; . . . 
Mi confondo . . . Che fo ì Si voli al padre , 

Ei dell’ ingrata figlia 

Ra- 

■ i ■ ■ " -! 

(a) Agitato, 
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Ragion mi renda, (a) 

Dem. A Calliltene, o Duce, 

Tu favellar non dei . 

Lif. Ma chi lo vieta ? 

Dem. Irrita il Re chi léco 
Di favellare ardifce. 

Lif. Irrita il Re ? Dunque tiranno al fine 
Già divenne Aleffimdro ? A quello légno 
Lo trafporta il rigor ì Tremi , paventi 
In Lilimaco irato 

Un difperato amor . De' miei fudori 
Dunque per premio in un medefmo illanrc 
Mi priva dell' amico e dell' amante ? 

Dem. Signor , calma gli affetti , e d’ Alellàndro 
Non eccitar lo fdegno . 

Lif. Ei mi rapifce 

La parte , oh Dei ! miglior dell’ alma mia , 

E ftupido così tacer dovria ? 

Cir. Troppo di querelarti , 

Lilimaco , hai ragion : corri , palefa 

All* 



( a ) In atto di partire. 
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All’ ingrato Monarca i torti tuoi , 

Il tuo fervir rammenta .... 

Lìf. A Càlliftene 

Convien pria eh’ io favelli , e dell’ ingrata 
Figlia mi lagni : indi AlefTandro ancora 
Del tradito amor mio 
L' ardir paventerà . 

Dem. Signor , ma penfa 
Che il Re fdegnar potrai . 

Ltf. Più configli non vuò , tutto penfai . 

Già di vendetta armato 

Vado ... ma dove ì Oh Dei ! 

* Crefcon gli fdegni miei , 

Non ho più pace in fén . 

In così gran periglio. 

Fra tante pene e tante. 

Un infelice amante 
Voi compatite almen . (*) 



SCE- 



(a) Parte . 
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SCENA V. 

CIRENE , e DEMETRIO. 

tir. J^Overo Duce 1 II Tuo dolor dal mio 
Io mifuro , Demetrio . 

Dem. Affai diverlb , 

PrincipefTà , è il Tuo duolo : egli un rivale 
Qui ritrova nel Re , ma fida almeno 
Eurice a lui farà : tu Terbi in Teno • 

Per Aleflandro affetto , 

Ed egli amor per te non ferba in petto .. 
tir. Dunque maggiore è il duolo mio , fe fida 
E' a Lifimaco Eurice . 

Dem. Anzi infelice 

E ftravagante è l’ amor tuo , Te ognora 
AlefTandro il ricufà . Ah lafcia ornai , 
Principeflà , un delire 
Che appagarli non può : novello amante 
- Per te prefcegli , e ti farà collante . 

(ir. Che d’ altri io più m’accenda ? Ah non fia vero ! 

Sempre in Teno ho ferbato un cor lineerò . 

La 
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La notturna farfàiletta. 

Per amico Tuo coftume. 
Tanto gira intorno al lume 
Che la vita a perder va . 

Ancor io ferbar mi voglio 
Sempre fida ài primo amore , 
Se di fallò è poi quel core 
Col rigor m’ ucciderà . 



SCENA 



TI. 



DEMETRIO filo . 

* TVTOn comprende Cirene 

I (énfi del mio core , io non ardifco 
Palefarle il mio fòco , e ognor dubbiofo 
Per lei deliro , e favellar non ofo . 

Ma finifca una volta 

L’ importuno filenzio , e noto a lei 

Sia 1’ affetto eh’ io ferbo : ella fofpira , 

fi’ 
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E’ ver , per Aleflandro ; 

Ma forfè altro amator non vide ancora : 
Tutto li (pieghi , e cangeraffi allora . 

S’é ver che fia volubile 
Un femminile amore. 

Non difperar mio core 
Sarai felice un dì . 

Già fi prepara il dittamo 
Al duolo tuo primiero 
Da quel pietofo arciero 
Che T alma ti feri . (a) 



SCE- 



(i) Parte . 
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SCENA VII. 

Bofchetto vicino alla città in una picciola villa di 
Calliftene , con Tua abitazione nel fondo . 

EVRICE , e CALLISTENE . 

Cai. Taglia, a te fola io deggio 

Jl ~ Quella di libertade aura foave . 

Dal favor de' Monarchi 
Ah fi guardi ciafcun / Poc’ anzi a tutti , 
Perchè al Re caro , oggetto Caliillene 
Era d’ invidia , or di sua grazia privo 
Già l' aborre ciafcuno . 

Mifèra umanità ! Parmi lontano 
Dalla turba di corte adulatrice 
Una calma goder troppo felice . 

Eur. Padre , non dubitar ; fèmpre foggetto 
Al tuo fapere , a' faggi tuoi configli 
Alellàndro farà . 

Cai. Che dici mai » 

Già più di me non cura 
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Il fuperbo Monarca : altri ha d’ intorno 
Più di me affai graditi. 

Perchè meno /inceri , f 

Con/ìglieri al fuo fianco : ogni Tuo vizio 

A lor fembra virtù : con finte lodi 

Lo lufingano a gara . E' a lui celata 

Ognor la verità: quefta nel trono 

O di rado , o mai giunge : onde coftoro 

Godono il fuo favor franchi e ficari . 

E vuoi che il Re del mio faper fi curii* 
Eur. Ma ne’ dubbj Tuoi cafi 
Chi lo configlierà / 

Cai. Chi al genio altero , 

Chi al fuperbo fuo cor faprà dettare 
Maffune piu gradite , e al tempo ifteffo 
Piu perverfe al fuo foglio . 

Eur. Ah caro padre l 

Dunque per lempre efclulo 
Dalla Reggia farai i* 

Cai. Di quello , Eurice » 

Poco , o nulla mi cale . Aliai palefè 
E’ Calliftene al mondo : e il mio delitto 
Che dal Re meritò tanto rigore , 
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Forma della mia gloria il primo onore . 

Eur. Dal tuo parlare oh quanto 
Piacer mi nafce in feno ! 

Cai. Ah fé concedo 
Dalla forte mi fuflè 
Di rivedere al fine il dolce amico 
Lifimaco tuo fpofo ! Ei ferba un' alma 
A' miei defir conforme . 

Eur. Intefi , o padre , 

Da Demetrio poc' anzi , 

Che a momenti s' attende , e fc'l concedi , 

Nella Reggia m’ affretto 

Per riveder dell’ amor mio 1' oggetto . 

Cai. Vanne , più non tardar : guidalo , o figlia , 
Guidalo tofto a me : non nieghi il Duce 
Quefto all’ amico fuo dolce contento : 

Digli eh' io fofpirai si bel momento , 

Eur. Vado : ma allor ch’ei giunga , 

Ah fia tua cura , amato genitore , 

Di render pago al fine il noftro amore! (a) 

P z SCE- 



( a) Parte . 
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pur grazie vi rendo , amici Dei , 

Che fra gli affanni miei 
Una figlia mi delle 
Nella mia cara Eurice 
Di sì rara virtù. Del Duce al merlo 
La fua delira promili ; un così degno 
Imeneo lì compifca , e poi fra quelle 
Si viva in libertà care forelle .• 

Ma qual mi torna in mente 
Importuno penficr ? Dunque è delitto 
Un libero parlar ? Sì poco intende 
La ragione Aleffàndro ? A quello fegno 
E' Pcrlèpoli cieca , 

Che reputi limile 

Un mortale agli Dei ? Che a lui divini 
Prelli gli omaggi ? O lèrvitù crudele , 
Ove giungerti mai ! 

Patria infelice , io ti compiango affai . 
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SCENA IX. 

LISIMACO , e detto , 

Lìf A Mico Calliltene . 

Cai. Oh ciel , che miro ? 

Non m’ inganno , lèi tu : fra quelle braccia 
Vieni amico fèdel , confola almeno 
Il dolor .... ma confufo 
Mi guardi, e al mio parlar nulla rifpondi? 
Ahi quale affanno entro il tuo feno afcondi 1 
Che fu ì Cbe avvenne 2 
Lìf. Aliai ti è nota , amico , 

La cagion del mio duol , de’ miei tormenti . 
Cai. Gli ofcuri detti tuoi 

Io non comprendo ancor . Forfè riculi 
Della figlia la delira 2 Ad altt’ oggetto 
Hai tu giurato affetto/ ' 

Lìf II so , farebbe 

Quello il volito desio : potria ficura 
Ad Alellàndro poi giurare Euricc 

P 3 L’a. 
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L' amor fuo , la Tua fé’ . 

Col. T’ inganni aliai : 

Dove apprenderti , amico , 

Quella nuova follia / Forfè d’ Eurice 
T è ignota la virtù ? Non è mia figlia 
Chi non ferba la fe' . Dell’ onor mio 
Dunque puoi dubitar ? 

L/f. No , Calliftene , 

Mi è nota la tua fé’ ; ma dell’ ingrata , 

Dell’ iniqua tua figlia aitai palei! 

I tradimenti fono : a fua richiefta 
Scioglie i tuoi lacci il Re , per lei lotpende 

II fuo fiero rigor , chiaro a Cirene 

Ei medefmo il conferma , e dubbio ancora 
Vuoi ch’io refti , Signor? 

Cai. Se un vero amico 

Confideravi in me , non mai d’ Eurice 
Dovevi dubitar . 

Lif. Dunque Cirene 

A torto m’ irritò ? Fida e collante 
Dunque la cara Ipofa 
Lifimaco ritrova ? 

Col. Il 
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Cai. Il dubbio folo 

A (lai l'oltraggia, o Duce. Io non credea 
Che a’ femminili detti un cor guerriero 
Tanta fede preftaffe . Ah tu non fai 
Quanto Eurice t’ adora I Or di re in traccia 
Nella Reggia volò : meco 1’ attendi , 

Qui a momenti farà . 

Lif. Caro mio bene , 

Perdona i miei fofpetti. Un alma amante 

Sai che teme , Signor . Ma d’ AlelTandro 

Come in odio cangiofli 

Tofto 1' antico affètto ? A un punto ifteflo 

Suo nemico lèi tu , teco non lice 

Altrui più favellar : l' alto divieto 

Or da Demetrio intefi ; 

Ma ad onta ancor della minaccia io venni 
Per desio di vederti . 

Cai. Alla mia mente 

Non richiamare , amico , 

Le mie vicende: afTai finor fra quefte 
Solitudini amene all' alma afflitta 
Calma e pace apprettai . Qual aura lieve , 

P 4 Qual 
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•• Qual ombra vana , c quale iftabil ruota 
E' de’ grandi il favore : a Ior chi franco > 

Chi libero favella , e non adombra 
Con fimulato inganno il ver che dice > 

Già nojofo fi rende : al mio coftume 

E’ difficile imprefit 

Fingere e lufingar. Come potea 

Allo ftolto Anaflàrco 

Celare il vero, allor che ad Alefiàndró 

Divino Onor prefcriflfe ? A lui de' Numi 

Io rammentai l’ oltraggio , e fè ralora » 

DifK , un privato ufurpa 

Là reai dignità , non ha ragione 

Di fdegnarfi il Monarca ? A* foli Numi 

% 

Son gli omaggi divini , cd agli Eroi 
Son le lodi dovute : Ercole ifteflo , 

Se l’oracolo in Delfo 

t 

Del divino onor degno 

Prima non lo (limò j fra femidei 

Non fu da’ greci ammeflb . Ancor vivente 

Non c Nume Aleflandro , e noi non fiamo 

De’ barbari al coftume ancor foggetti . 

. . Ma- 
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Macedone fon io , fuddito e fervo 
Del guerriero Aleflàndro : in lui rifpetto 
La reai maeftà , lodo il coraggio , 

Efalto la virtù ; ma piego umile 
Solo a' Numi la fronte , 

E degli incenfi miei 

Stimerò Tempre degni i foli Dei . 

JÀf. Oh faggio ? Oh valorofo ! Ah d’ Aleflàndro 
Io già prevedo i danni ! 

Col. Il lato mio 

Qualunque fia , più non invidio , amico , 

La fua felicità , folo mi (piace 
Che favellando a me del regio fdegno 
T' efponefti al rigor, 

ÌÀf, Rifchio non teme 

Chi delitto non ha : del Re lo fdegno 
Più non pavento, in te ritrova appieno 
Quello mio cor la pace , 

E il faggio tuo parlar folo a me piace . 

Cai. Spera ai Numi del ciel : la tua virtude 
Premio otterrà. Non so qual aftro amico 

Nel 
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Nel cor m’ ifpira , c dice. 

Che un di tu regnerai . 

Lìf. Signor v che parli ? 

Suddito nacqui .... 

CmL Ah taci : 

Già vien la figlia . 

S3gSgggSS$8SS38SgSS8S8g88Sggg32gg8$8» 
SCENA X. 

EVRICE, e detti. 

Enr. A Mato fpofo , al fine 
Pur ti riveggo . 

Cai. In quello luogo , o figlia , 

Da gran pezza ti attende . 

Lif. E’ ver mio bene , 

Di te in traccia qui venni . Ah dimmi , il core 
Fido ferbafti , o cara , al primo amore ? 

Eur. E dubitar ne puoi ì 

Ben mio lo fai quanto nel fen d’ Eurice 

Sia 



Digitized by Google 



Atto Primo. a.} j 

Sia coftante 1* amor : fanciulla apprefì 
A fofpirar per te , pur anco ignota 
M' era di Amor la face allor che teco 
I miei giorni traea ; pietofo accollò 
I noftri voti il padre , e a me concede 
D’efler tua fpofa : alla conquida poi 
Tu de’ (citi n’ andarti , io qui reftai, 

E il tuo caro ritorno ognor bramai . 

Lif Dunque tu non m’ inganni ? In te ritrovo 
Dunque l’idolo mio? Dunque fallace 
Fu la fama eh’ Eurice 
Fodè amante del Re , che a fuo talento 
D' Aledàndro volgertè in cor gli affetti ? 

Eur. Come? E penfar poterti ? . • . Oh Dei che afcolto/ 

Cai. Non dubitar : già tutti , 

Figlia , i fofpetti dal fuo fen fgombrai . 

Lif. Perdonami ben mio , fe di tua fede 
A torto dubitai : d' invidia oh quanto 
Siam noi comune oggetto/ Alcun gelofb 
Forfè di mia grandezza , in Afertìndro 
Mi dipinfe un rivale , 

Una (pergiura in te . 

Eur. Tanto poteo 

V em- 



Digitized by Google 




Lisimaco 
L' empia calunnia ? 

Cai. Eurice , ogni domanda 
E* inutile per te : del caro fpofo 
Io gli fdegni calmai ; di quelli è vano 
Più Ceco favellar : ma intanto altrove , 

Figlia , amico , vi attendo : i voftri affètti , 
Allor che lungi io fono , 

Più liberi potrete 

Palefarvi a vicenda : in mia prefenza , 

Lo Co, voi v’arrortìte. Oh dell'etade 
Genio diverfo ! Oh giovanile ardore ! 

Pafsò quel tempo, or m’é nemico Amore. 
Che vuol dir quel nuovo affanno , 

Se collanti ognor v' amate ? 

Ah v’intendo! Voi bramate 
Rimanere in libertà . 

Ben palefa il cor talora 

Quell’amante allor che tace; 

Ma d' amor più non mi piace 
La favella in quella età . (a) 

SCE- 



(a) Parte . 
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SCENA XI. 

EVRICE , t LISIMACO . 

Eur. "ip^Uce . 

Lif. Ben mio . 

Eur. Mi guardi, e non favelli? 

Lif. Dovrei ... ma dubbio ancora .... 

Eur. Ah qual t’ingombra 

Nuovo fofpetco ì Ancor di me diffidi ? 

Lif No, ma lineerò appieno 

Della tua fedeltà non è '1 cor mio . 

Eur. Numi del eiel , che Tento ? A quello fegno 
Dubitarti di me? Bell’idol mio 
Scaccia pur dal tuo fèno 
Ogni dubbio importuno : io fida fono , 

E degli affetti miei 

Il folo pofl^flor , caro , tu lèi . 

Lif Dunque mi lèi fedele ì 

Eur. E ancor paventi ? 

Lif Dunque potrò ... ma Tenti . 

Eur. Parla , che vuoi ? 

Lif Dubbiofo 

Crr- 
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Crederti àncor non ofo . 

Giuralo a' Numi, Eurice , 

Ond’ io della tua fe’ fi a più ficuro . 

Ettr. Pronta ubbidifeo , amato bene , e giuro . 
Per quel Dio che l’ alme accende 
A te giuro fedeltà . 

Lif Se pietolo Amor t’ intende , 

La tua fe’ confolerà . 

Eur. Lafcia , o caro , il tuo fofpetto . 

Lif. Più temer di tc non so . 

Eur. Credi in me fincer 1’ affetto ? 

Lif Più gdofb io non farò - 

) Ah non turbi al tuo penderò 
A i. ) Quel fofpetto menfogniero 
) Più la fua felicità . 

) Giudi Dei che bel contento / 

Ai.) Chi non fente uguali ardori 
) Il piacer de noftri cori 

) Mai comprendere faprà. (*) 

Fine dell ’ Atto mimo . 

AT- 



<a) Partono. 
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ATTO SECONDO 

SCENA I. 
Appartamenti desinati a Cirene. 
CIRENE, e DEMETRIO. 

C'tr. TVTOn più , bada , Demetrio ; affai finora 
^ Mi offele il tuo parlar: dovrefti al fine 
Conofcer la diftanza 

Del tuo natal dal mio : nacqui de* (citi , 

Lo fai pure , nel foglio > il mio dettino 
Qui fra ceppi mi traile : in Aleffàndro 
Un grand’eroe mi piacque , e I' adorai : 

Egli per me non fente amor nel petto , 

Ed io (degno d’ amare ogni altro oggetto . 
Dem. Ma fe nafcefti in loglio, i miei, natali 
Non fon , Cirene , oleuri ; anch' io dagli avi 
Nobil fangue ritraili : ah le la forte „ 

For- 
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Forfè a te mi deftina .... 

Cir. Olà, raffrena 
Il temerario ardir. 

Dem. Pietade alcuna 

Dunque per me non v' è ? 

Cir. Spiace al mio core , 

Demetrio , il lufingar : dell’ alma i fenfi 
Ti palefai fincera. 

Dem. Io ti fon grato 

Di tua fincerità ; ma pur talora 

» 

La Infinga mi place : un core amante 
Nel fuo folo desìo 
E’ felice abbaftanza 
Se gli refta nel fen qualche fperanza . 

Cir. E a me perchè non cale 

Di tue felicità , breve , ma chiaro 
Mi piace favellar . Scegli , Demetrio , 

Altra fiamma migliore , 

Che gradifca il tuo foco , e ti confoli 
Nelle amorofe pene ; 

E la fua libertà lafcia a Cirene. 

Ri- 

v. i 
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Atto Secondo. 

Ritrovati un corc , 

Se brami ripofò , 

Di me più pietofo , 

Più fido di me. 

Ad altre catene 

Amor mi condanna: 

Né dirmi tiranna , 

Se niego mercè, (a) 



SCENA lì. 

DEMETRIO , ed ALESSANDRO , 

D em . 1 H di cortei gli affètti io non faprei 

Con qual arte acquiftar ? 

Alef. Demetrio afcolta . 

Dem. Eccomi a' cenni tuoi . 

a Aun 



(a) Parte. 

I 
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Alef. Dov* è Cirene ? 

Era pur or con te . 

JDem. Partì, Signore. 

Alef. Favellarle degg’ io . Convien che al merto 
Di Lifimaco al fine 
Si dia qualche mercè : molto a Cirene 
Per la Tua fe' degg’ io ; vorrei del core 
Saper vincere appieno un duro affètto , 

Ma mi manca il valore, e ad onta ancora 
Della mia gloria iftefli al trono io deggio 
Eurice follevar ; perciò in Cirene 
Una fpofa reale al Duce io ferbo 
Che d’ ogni amore è degno , 

E a lor concedo in guiderdone un regno . 
J)em, ( Numi che afcolto ! Ah fimular ^conviene ! ) 
Grato , Signor , tu Tei : la bella Eurice 
Degna è di te ; ma di Cirene al nodo 
Lifimaco coniente ? 
jìlcf. Allor che un regno 

Con la reai Conforte a lui prefento , 

Riculèrà 1’ offerta f 
Dem. A lui fia noto 

Dun- 
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Atto Secondo. 14 j 
Dunque il dono , Signor , pria che a Cirene : 
Ella t ama , lo fai , come altro nodo 
Soffrir potrà ? 

Akf. Facile e lieve imprefa 
Se fu per Aleflàndro 

Opali del mondo intero • - 

Il vincere e domar F ire e i furori , 

Diffidi fia di confidar due cori ? 

Vanne , alle regie ftanze 
Di eh’ Eurice mi attènda , e il Duce ancora 
Tu guida a me ; pofeia Cirene intenda 
Come al fin generofo 

Oggi 1’ offra Aleflàndro e regno e fpofo . 

Dcm. Io vado. ( Avveri! Dei, 

Quanto crefcon dippiù gli affanni miei 1 ) (a) 



Q. 1 SCE- 




(a) Parte. 
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SCENA III. 

ALESSANDRO filo. 

N° , delle tue catene 

Non arroffirti , o mio valor: d’amore 
Ogni Nume siaccelè, e al duro impero 
Del faretrato arciero 
. Qual eroe non fervi ì Sarei fra tanti 
Sol io quell’ uom che privo 
D’ogni amorofo affètto 
Di forte acciajo up cor ferbafli in petto . 

S’ ami Eurice , il richiede 

La fua beltà ; ma quello amor lia degno 

Dell' invitto Aleflàndro : a lei palei! 

Sicno i miei fenfi , c fe ricufa il dono 
Ch’io P offro di mia delira, allor d’ Amore 
Saprò con alma forte 
Infrangere e fpezzar l’afpre ritorte, (a) 

SCE- 

S—— — — — — — — ^ 

(a) Parte. 

I 
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Atto Secondo. 



M S 

SCENA IV. 

Appartamenti di Aleflàndro . 

CIRENE , e poi EVRICE . 

Cir. ^'"VUÌ s’ attenda Aleflàndro , un altra vo 1 -» 
S’ aicolti il mio deftin 
Eur. Bella Cirene, 

Sai tu che brama il Re ? 

Cir. Folle , che chiedi ? 

Che pretendi da me? Rammenta, Eurice, 
Qual io fon , qual tu fei . 

Eur. De’ detti tuoi , 

Principeflà , 1’ arcano io non comprendo. 

Cir. Semplice / (a) In ver ciascuno 
Vive in error / Pale le 
Di Aleflàndro è 1' affetto : a te s’ inchina 

a } Già 




• (*) Con ironia . 
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Già Perfepoli , c lèi la fua Regina . 

Eur. Quell* amara favella , c quelle ad arte 
Meditate mie lodi, il cor gelolo 
Palefano abbaflanza : io non dovrei , 

Se men lineerà folli , i tuoi fofpetti 
Calmar ; ma non fon ufa 
A mafeherare il ver : togli dal lèno , 

Principellà , il timore , ad altr’ oggetto 
E’ ferbato il mio cor , fpofa fon io , 

Li/imaco è il mio fpofo . 

C/r. E l’Imeneo 
E’ noto al Re ? 

Eur. Perchè tacerlo .** 

Ctr. Ah dunque 

Tu non ami Aleflàndro ? 

Eur. Amo lolo il mio fpolò . 

C/r. E in quelle foglie » 

Perchè ritorni in traccia 
Del Re ? Da lui che brami ? 

Eur. Ei qui m’ impolè 
Per Demetrio poc’anzi 
Che attenda il fuo venire . 

Cir. 
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Cir. ( A tinti enigmi 

Già mi confondo io fteflà . ) 

Ma che brama da te ? 

E*r. Taci, s' appretta. 

ÌSSSSSS$3SSSS$SS8SSSSS8SSSSSSSSS88$S^i 

, SCENA V. 

ALESSANDRO , e dette . 

Alef. Tp Urice , eccomi a te ; nojofo inciampo 
Trattenne i partì miei : feco , Cirene , 
Lafciami folo, e attendi 
Fra poco il tuo dertin . 

Cir. Vado , ma quale 

Gelofo affare una vii donna ammette 
A confulta coi Re ? 

Alef. Non lice altrui 

Riprender 1 * opre mie : quella de’ feiti 
Indole altera io t’ infegnai più volte , 

Cirene , a moderar : parti , al mio cenno 

Q. 4 Non 
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Non ti opporre Ce brami il tuo ripoio . 
tir. Parto, Aleflàndro , e replicar non ofo . ( a) 
Alef. Partì , fiam foli . Alla virtude , Eurice , 

Fu lodevol coftume in ogni etade 
Degna render mercé ; perciò finora 

10 fra 1* armi fudai , 

Vinfi , e i regni acquiftati altrui donai . 

A te che fcrbi in feno 

Sì bello il cor qual guiderdone uguale 

Render pofs' io ? 

Eur. Allor che a’ prieghi miei 
• Renderti il padre , affai 
< Fu premiato il mio cor . 

Alef. Ma ciò non bafta 
Ad appagare appieno 

D’ Aleflàndro il desìo . . % 

Eur. Duhque concedi 
Di nuovo al genitore 

11 favor, l’amiftade, e allor, fe vago 
Tu fei di gloria , il tuo desìr fia pago . 

Alef. 



Parte . 
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Atto Secondo; 

Altf Benché di Calliftene 

Grave è il delitto , a lui più della Reggia 
L’ accerto io non contendo , 

E la mia grazia e l' amor mio gli rendo : 

Ma al merto tuo preparo 
Nuove felicità : di un’ alma grande 
E* degna la tua deftra . 

Enr. E il padre appunto 
A un eroe la deftina . 

Altf Ov’ è coftui ì 
Spiega il fuo nome . 

Eur. Il genitor pietofo 

In Lifimaco appretta a me lo fpofo . 

Altf. ( Numi che.afcolto mai ! ) Senza il mio cenno 
Lifimaco ardirà .... 

Ettr. Ma il nodo ancora 
Non è ftretto , Signor . 

AUf Chi del comando 

Il primo grado ottenne a voglia fua 
Degli affetti del cor non può difporre. 

j Eur. Ma .... . . _ 

Altf Taci, a lui perdono 

L’er- 
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L' error non innocente , e a te del Duce 
Spofo più degno appretto . 

Ettr. E chi fia mai f 

Alef. Il tuo Sovrano è quefto . 

Ettr. ( Mifera me ! ) Signore , 

Penfa . . . rifletti ... oh Dei I Sai pur chi fono . 
Alef. De' natali l’ error corregge il trono . 

Ettr. Ma che diranno intanto 
I popoli di te ì 
Alef Ciò che diranno 

Maggior lode farà . Deggio al mio foglio 
Un’alma invitta, ognor la ricercai, 

E in te , vezzofà Eurice , io la trovai . 

*Emr. { Ah ch’io mi perdo/ ) 

Alef E ben , nulla rifpondi ? 

Eter. Signor .... 

Alef Parla . 

Ettr. Vorrei 

Alef Ma ti confóndi ? 

Forfè fdegni il mio letto f 
Ettr. No. L’alma invitta, il generofo core - 
Che ti rilplende in volto, affai d'amore -» 

Sa- 
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Atto S e c a » d o l ì/» 
Sarian degni , Signor : ma come infida 
Allo fpofo farò, che il padre amaro. 

Che mi deltina il ciel/ 

Alef. Sarà mia cura 

Dello fpofo e del padre 
Ogni brama appagar . 

Eur. ( Pietofi Numi , 

Che mai rifponderò ? ) 

Alef. Dunque rifolvi : 

Accetti la mia delira , o la ricufi ? 

Io tiranno non fono , 

Coniglio e non impongo allor che dono . 
Eur. ( Non conviene irritarlo . ) I lenii pria 
Senti del genitore ; a voglia fua 
Ei difponga di me . 

Alef Ma allor eh 1 ei voglia. 

Tu mia fpofa farai ? 

Eur. Se il padre .... oh Dio! 

Alef. Dubiti ancor ? Dunque da tanto amore 
Non è il tuo cor commolTo ? 

Eur. Se fapeflì , Signor . . 

Alef Parla . 



• • 




Lisimaco 
£*r. Non poflb. 

Se palefar poterti 

Tutto 1* affanno mio , 
Conofcerefti , oh Dio . 
Che pace io più non ho . 
Da nuovo affètto in feno 
Oppreflò il cor mi lènto ; 
Non fo lè lìa tormento , 
Se lìa piacer non Co. (*) 



SC E- 



Atto Sbcohdo. 



SCENA VI. 

ALESSANDRO , LISIMACO , e poi 
DEMETRIO . 

Alef. A Bbadanza d' Eurice il cor comprefi . 

1V Del Duce è amante; e i venga, al mio volere 
Contraffar non faprà . 

Lif. Pronto , Aleflàndro , 

Eccomi a' cenni tuoi . 

Alef. Duce , impaziente 

10 ti attendea : non loffie 

Altro indugio il mio cor , d’ ellérti grato 
Ogn’ iftante folpira . 

Lif Aliai finora 

Folli grato con me ; premio maggiore 
Pretender non faprei dal tuo bel core . *■ 

Alef. Ogni tua lpeme eccede , 

Lilimaco , il mio dono . Un alma grande , 

Benché lucidi ca Ila , ferba in le deità 

11 merto di regnar ; perciò al tuo crine - 

Il fer- 

0 



Digitized by Google 




XJ 4 Lisimaco 

Il ferto io deftinai , 

E una fpofà reale a te ferbai V ; 

Lif ( Numi che Tento ! ) Avanza 
Ogni fperanza mia si grato dono ; 

Ma , perdona Signor , fpofo già Tono . 

Alef. Lo so ; ma il fagro rito 

Ancor non ti legò , nè può giammai 
Di Ce fteffb difpor , chi d’ Aleffàndro 
Serve all' impero : ogni promeflà affo 1 ve 
Il mio comando . Alla virtù d’ Eurice 
Premio darò che al raerto Tuo conviene, 

E la conforte tua farà Cirene . 

Lif Cirene ? E chi d’ Eurice 
La dcftra a me torta ì 
Alef Per or non •‘lice 

Tutto a te palefar , della Tua forte 
Refti la cura 3 me, 

Lif ( Frenar non portò 

Le mie furie gelofe . ) Afcolta , o Sire , 

Non lufmgarti : a voglia tua difponi 
Del mio braccio guerrier del fangue mio 
E della vita ancor ; farò capace , 

Per 
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Per confervarti illefo il trono e il regno , 
Contro l'avverfa forte 
Coraggiofo incontrare ancor la morte : 

Ma del mio cor , ma degli affetti miei 
Arbitro tu non fei . 

Amo Eurice, e l'amai dacché il mio feno 
Fu capace d' amore : ella fedele 
Mi corrifponde ognora: il genitore 
Confente àlla mia pace : 

Altra fpofa non vuò , quella mi piace . 

Alef. Lifimaco , tua fpofa 
Eurice non farà . 

Ltf. Ma chi lo vieta? 

Alef. Io lo comando : al mio voler foggetr» 

E’ la fua forte , a me poc’ anzi il core 
Con là delira promifè. 

Purché il padre confenta. 

Lif. In van lo fperi . 

Non rammenti , AlelTandro , . 

Qual onta a lui recalli ? 

Alef. E chi di lui 
I fenfi a te fpiegò ? 

Lif 



Digitized by Google 




aj6 List mac© 

Lif. Poc’ anzi ei fterto 
Tutto m’ aperfe il core . 

Alef Ah fcellerato ! 

E contro il mio divieto a Calliftene 
Tu favellare ardirti ? A me sì franco 
Ora il rammenti , e il mio rigor non temi ì 
Lif No, noi temo, Aleflàndro , 

Se al mio dover mancai 
Parlando a Calliftene , 

Di un caro amico oppreflo 
Ebbi pietà : dell' adorata Eurice 
Sol la deftra potea farmi felice . 

Altf Empio , Tei reo : non porto 
Più tollerar la tua prefènza . Altrove 
Vanne ... ma ... (4) Vieni e afcolta ,- 
Demetrio , il nuovo ardire . 

Lem. Il tuo comando , 

Signor , compii } di Calliftene i fenfi 
Apprcfi già . 

AUf. 



-£i) Nel vedere Demetrio che s' apprelT» . 
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Atto Secondo. 2 
sflcf. Favella . 

Gradifce il dono mio t Confente al nodo ; 
Dem, Dice che di ina fede 

Egli mancar non fa , che della figlia 
La delira al Duce ei dellinò , ch’Eurice 
Mai tua fpofa farà , che . 

Alef. Balla , intefi : 

Tema gli fdegni miei . Tu intanto afpetra 
Pel violato cenno, 

Lifimaco , il gafligo . 

Lif. Il tuo furore 

Più tremar non mi fii : parche! fia fida 
La mia dolce fperanza. 

Vacillar non vedrai la mia coflanza 
AUf. Old , Demetrio , in carcere fi Terbi 
Quell' indegno alla pena. 

Lif. Eccoti il ferro . ( a ) 

Ove fon le catene ? 

■dlef. Ah tanto altero 



Non 




W Con rifolmo ardue da la fpada a Demetrio . 
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Non infultarmi , e abbaila 
L’ ingrata fronte audace , 

Ch’ io dal fen ti trarrò quel cor fallace . 

Lafcia talor contento 

Anche il nocchier la fponda. 
Ma dal contrario vento 
Se poi fi gonfia l* onda > 

Cerca pietà , configlio ; 

E il fuo vicin periglio 
Impallidir lo fa . 

S’ or non paventi , ingrato , 

Il giufto mio rigore , 

Forfè {pavento e orrore 
La morte a te darà . (*) 



SCE- 



(a) Parte. 
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e c o n o o , 






SCENA VII. 

LISIMACO , e DEMETRIO, 

Dem. signor , perdona .... 

Lif. Ah taci , 

Ubbidifci il tuo Re : -torto mi guida 
Al career mio . 

Dem. Ma come i partì tuoi 
Io preceder porrò ? 

Lif. Tanto richiede 

Di un fuddito il dovere , Andiam . 

Dem. Ti lèguo , 

Signor , perchè T imponi . Oh dura legge ! 
Lif. Vieni : non mi fpaventa , 

Demetrio , la mia forte : 

Fra Tarmi apprefi a non temer la morte, (a) 

R i SCE- 



(*) Partono . 
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SCENA Vili. ’ 

Magnifici portici della citta di Perfèpoli . 

CALLI STEN E, td EVR1CE da diverfi 
farti . 

tir. A H caro padre .... 

Ove t' affretti , o figlia ? 

Eur. Di te in traccia , Signor : molto degg* io 
Narrarti, o genitor . Vuole Aleflàndro . . . . 
Cai. Tutto mi è noto . Al foglio 

Sollevarti desia , vuol la tua deftra , 

Chiede il paterno affenfo . 

Eur. E donde il fai ì 

Cai. Con Demetrio poc* anzi io favellai . 

E nr. Forfè t' efpofe ei d’ Aleflàndro il cenno ! 

Ma a lui che rifpondefti ì 
Cai. In poche note 

Cosi rifpofi . Io non fon ufo , amico , 

A mancar di mia fé* : promifi al Duce 

pcl- 
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Atto Secondo. a&i 
Della figlia la delira, 

E Tua fpolà farà : non pollo a lui 
Torla , giammai per accordarla altrui: 

Che Ce promette un regno 
Alla figlia Alcllàndro 

In guiderdon d’ un mio fpergiuro indegno , 

10 così vii non fono 

Che a tal prezzo comprar le voglia il trono. 
Eur. Grazie ti rendo , o genitor pieto fo : 

A Lilìmaco io deggio 

11 mio primiero affetto . 

Cai. Hai nelle vene , 

Figlia , di Callilìene il fangue ancora : 

Non dubitar , del giulìo oprar nonmai 
Uom faggio li pentì : varia la forte 
Mille cali a momenti ; un alma grande 
Non vacilla , non teme . 

Eur. Ah già mi fento 

Tutta la fpeme in fen! Del rio dettino 
Non pavento il poter , propizio ai fine 
Il cielo a me farà . 

R } SCE- 
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SCENA IX. 

DEMETRIO > e detti. 

Dem. T])Ur vi ritrovo 

Eurice , Calliftene : in ozio or voi 
Qui tranquilli giacete s e il Duce intanto 
Dalle dure ritorte 

Per voler d’ Aleflàndro or pa(Tà a morte . 

Eur. Oh Dei che afcolto ? E il vero 
Narri Demetrio ? 

Dcm. Al ciel piaceflè , e fole 

Fufièr quelle eh’ io narro : or nell' arena 
Al fupplicio vien tratto . 

Eur. Ahimè non reggo 

All’ improvifo colpo ! Ah genitore , 

Per pietà mi configlia! 

Cai E qual fuo fallo 
Meritò tanta pena ? 

Dem. Ei d’ Aleflàndro 

Ruppe il divieto a te parlando , e reo 

11 
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Atto Secondo. i 6$ 
Il Re d’ offèfa maeftà lo chiama . 

Ei la conquida intera 
De' (citi noji compì .... 

Cai. Come dovea 
Un efercito efporre 
Di fete ardente a così gran cimento ? 

Dem. Tanto , amico , non lice 
Per ora interpetrar ; ficura intanto 
E’ la condanna : ah corri , 

Eurice , e fa che il cenno il Re fofpcnda . 

Eur. Sì vado .... 

Cai. Ferma : e non rammenti , o figlia , 

Che ti adora AleflTandro ? A te pietofo 
Forfè nel Duce ei ferberà lo fpofo ? 

Eur. E’ vero , è ver . Povero fpofo , oh Dio ! 
Dunque che far degg’ io 
Nel periglio vicin del caro bene ì 
Configliatemi voi , che far conviene > 

Io già mi perdo .... Ah lafcia , 

Padre , eh’ io vada all' inumano in faccia 
Tutto a fpiegar di quello cor P affanno .... 
Mifèra , e che pretendo ? 

R 4 Ei 
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Ei non m' afcolrerà : che fé m' afcolti 
Da lui che fpererò ? Barbare {Ielle / 
Sventurato amor mio / Spofo infelice ! 
Aleflàndro crudel ! Povera Eurice ! 
Lafcia eh' io vada , oh Dio ! 
Amato genitor , 

Dove 1’ affanno mio , 

Dove mi guida Amor . (a) 



SCENA X. 



CALLISTENE , DEMETRIO , e poi LI- 
SIMACO in catene fra le guardie . 



Dan. QEguila , amico: al duolo fuo conviene 
Pronto riparo . 

Cai. Ah fventurata figlia! 



Se- 



(a) Parte . 
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Atto Secondo.' z 5/ 

Seguo i tuoi partì . (a) 

Lem. Attendi:" 

Lifìmaco già vien . 

Cai. Che miro ? Oh Dei ! 

Lif Pur ti riveggo , amico , (b) 

Pria di morir : pur mi concede il fato 
Di ftringerti al mio fen : del mio deftino 
Se pur fenti pietà , la bella Eurice 
Deh confola per me ! Dille .... 

Cai. Ah dall’ alma 

Sgombra , o Duce , 1’ affanno : il mio dolore 
Al tuo dolor non cede. 

Ma 1’ afcondo nel fèn . Son della forte 
Troppo avvezzo agli oltraggi . Ancor non fei 
Giunto all’ arena , ancor non hai prefente 
L’ ingorda fiera . Amico , 

Non difperar : forfè ... chi fa . . . potrebbe 
Cangiarli il tuo deftin. 

Lif 



(a ) In atto di partire , 
(b) A Calli ftene. 
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Lif. Folle Speranza ! 

Inutile configlio ! E' quello il regno 
Callillene dovuto al merco mio/ 

In tale (lato e che fperar pois' io ! 

Cai. Compatifco il tuo duol ; ma in fen guerriero 
Un eroe qual tu lèi dovria più forte 
L’ alma ferbare e non temer la morte . 
Dc’noftri fati in cielo 
Son già ferirti gli eventi , e uman potere 
Mai cangiarli potrà : le un regno il cielo 
Ti deftinò , col fuo furor non puote 
Aleflandro agli Numi opporli mai , 

E a fuo dilpetto un dì tu regnerai. 

Lif. Ah qual mi nafee in feno 

Valor da' detti tuoi ! No , della morte 
Non pavento l' afpetto , il mio deflino 
Dal giullo cielo attendo , 

E il grave rifehio mio più non comprendo . 
Demetrio andiam (4) . . . ma intanto 

Eu- 



(&) S'incammina, e poi s - arreda . 
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Atto Secondo. ' 167 
Eurice che farà ? Da lei fol chiedo 
In tal momento eftremo , 

Che non con lènta all’ odiato laccio . 

Cai. Vanne , e in pegno d* amor prendi un abbraccio . 
Lif. Andiam ... ma qual trattiene 
Forza ignota il mio piè ì Del caro bene 
Mi feduce il dolor . . . Perdona , oh Dio ! 
Adorata mia fpofa , 

All* ingiufto deltino il calo mio : 

Odia il tiranno , e ne' tuoi dì felici 

a 

Ricordati di me . Così dirai 
Calliltene al mio bene . Il Tuo dolore 
Deh confoli pietolb il Dio d' amore ! 

Ah fe morir degg’io 
Quello funeflo addio 
Recale tu per me / 

Ma dille che al tiranno 
Odio e rigor prometta , 

Che quella è la vendetta 
Che merta la mia fe’ . 

Ve»- 
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Vengo ... ma tu compiangi 
La mia tiranna forte ? (a) 
No che per me la morte 
Terribile non è . ( b ) 

« 

SCENA X. 



CALLISTENE filo. 



TT^Unque in odio del Re tanto fon io , 
Che a morte fi condanna 
Chi meco favellò ? Tu fei l’oggetto, 
Lifimaco infelice , 

Del furor d’ Aleffàndro . Ah della figlia 
Chi cura prenderà ! Dove la guida , 
Sconfigliata , 1' amore ! Ella confufa 
Nel doppio fuo periglio 
Più foccorfo non ha , non ha configlio . 



Nel 



(a ) A Demetrio . 

(b) Parte con Demetrio , e guardie . 



i 
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Atto Secondo. 169 
Qual nave in ria cempefta 
Che non rimira il lido, 

E in quella parte e in quella 
L J irato vento infido 
La guida a luo piacer . 

Tale nell’ onda illefla. 

E' l’ infelice figlia : 

Or fogge , ed or s* apprefTa , 

E Amor che la configlia 
E' folo il fuo nocchier . (a) 



SCE- 



(3.) Parte . 
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SCENA XI. 



Grande anfiteatro deftinato pel combattimento 
colle fiere , formato in figura ovale , e cir- 
condato di colonne e fedili pe* fpettatori , 
con magnifico palco ai lato finiftro del tea- 
tro pel Re , in faccia al quale evvi la porta che 
introduce in detto anfiteatro > e gran cancel- 
lo di ferro nel fondo , donde efcono i rei 
per edere rinferrati nell' arena . 

ALESSANDRO , CIRENE , e DEMETRIO 
figuiti da numero fa fchiera di foldati , che 
vanno a diftribuirjt ne' fidili che fi- 
no d‘ intorno , indi LISIMACO 
condotto dalle guardie . 



Alefi TQRincipeflà , ecco il luogo 

Fatale a’ delinquenti . Il dente audace 
Qui dell’ ingorda fiera ed il furore 
' Reca alla pena altrui fpavento c orrore. 

Cir. 



1 
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Atto Secon od . xyi 
Cìr. Signor , ftrano piacere 

Quello a me ferabra : è quello cor pietofo 
Benché barbaro Cu : lafcia che altrove 
Per or m' afconda , e del crudele fcempio 
Spettatrice non Cu . Così leverò 
Con chi fede ferbò non ti vorrei , 

Se il macedone eroe , Signor , tu fei , 

Alef Chi fprezza il mio divieto , 

E ad onta mia conferva 

Pe’ miei nemici affetto 

Non di pietà , ma di rigore è oggetto . 

Cìr. Ma .... 

Alef. Taci, or qui non voglio 
Teco garrir : celta per or Cirene 
Dal meditato impegno . 



Cìr. Ma lènti ... 

Alef. Olà , (4) fi dia 1' «lato fegno . 




*■ 



(a) A Demetrio , il quale accompagnato AlefTandro e 
Cirene fui palco , fa dare il légno colle trombe , rd in- 
continente apertoli il cancello vien fuori Lilimaco pre- 
ceduto da poche guardie , le quali poi G ritirano , e 
lì chiude il cancello: egli ha a lato un picciol man- 
tello , ed c fenza manto e cimiero . 
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Lif. Eccomi nell’arena. Ov' è la fiera 
Minilira di mia morte ì 
No , non tremo Aleflandro : il tuo furore 
Vacillar non mi fà : guardami in volto ; 
Lifimaco fon io , quello è quel bràccio 
Che ti difefe il trono . Empio rammenta 
Quanto pugnai per te : quella mercede 
Al mcrto mio prepari ? E quelli fono 
I meritati allori ? 

Ah per chi fparlì , oh Dei , tanti fudori! 

Alef. Taci fuperbo , al tuo fallir dovuta 

E' quella pena . E ben , che più s’ attende ? 
Efeguifci , Demetrio , il mio comando . (a) 
Lìf Vieni , t' affretta pure 

Fiera crudel } non mi vacilla il core . 

Vieni : ufato valor fu via ti della , 

L’ ultima pruova a cui t' efponi é quella . 

Li- 



fa) Si da il fegno , e torto efce il leone che fi ap- 
presa a Lifimaco. 
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Atto Se 



c o n d o . 



*7J 




Lifimaco vedendo avanzarsi il leone colla bocca 
aperta per divorarlo , con gran coraggio Ji av- 
volge il picciol mantello al braccio deflro e lo 
caccia in bocca di quello , prendendogli la lin- 
gua , e firìngendofiela al petto : onde la fiera 
dopo molto dibatter fi e contorcerfi , refia fojfo- 
cata , e difiefia al /itolo : ed in ejuefto mentre , al 
fuono di flrcpitoja e breve finfonia , tutti gli 
Spettatori , ed Alcffandro medefimo fanno atti 
della piu nuova meraviglia a sì inufitato por- 
tento : indi 



Alefi. Oh inudito valore ! 

Dem. Oh pruova eftreraa ! 

Cir. Nè ti detti a pietà ? (b) 

S Ufi 



(b) Ad Aleflandio. 
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Lif Del mio coraggio 

Se non fèi pago ancor , vengan più fiere , 

Io foltengo 1' a (Talco . 

Alcf Al tuo valore 

Chi refifter potrà ? M’attendi : io fteflb 
Scendo a nuova tenzon . (a) 

Lif ( Che diflè mai. ? 

Quel parlar non intendo . ) 

Alcf. Vieni al mio feno , o valorofo eroe : (b) 
Più giudice non Tono ; 

Obblio l’ antico errore , e ti perdono . 

Lif Signor , nel petto mio Tempre l’ ifteflo 
Coraggio io fèrberò . 

Alcf. Di tua virtude 

Ammirator fon io . Dov’ è 1' acciaro I 
Torni , Demetrio , al fianco 
Del valorofo Duce . A Calliftene 
Concedo il mio favore: e perchè appieno 

Tut- 




(a.) AleiTandro , Cirene , e Demetrio calano nell' are- 
na , e torto dtlierrandoli tutt’ i cancelli , riempirli 
all' irtante il tearro di numerofo popolo , e guardie . 
(b) Lo abbraccia. 
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Atto Secondo. 27 
Tutto il tuo cor , Lifimaco , comprendo. 

All’ amor tuo la bella Eurice io rendo. 

Ltf. Oh grande 1 Oh generofo ! 

Dcm. Oh vero eroe ! 

Cir. Or conofeo Aleflàndro . 

Alef. Olà lì cerchi • 

Eurice .... 

Dem. Eccola appunto . (a ) 

Alef. Vieni , Eurice : confola 
Il tuo Ipoio fedele . 

Eur. Amato bene , 

Tu vivo ancora > Oh me felice ! Oh troppo 
Generofo mio Re ! (b) 

Alef Sorgi . 

Eur. No , Sire, 

Non forgerò fe pria 
Al padre non concedi .... 

Alef. A lui già relì 

Perdono e libertade : (c) olà , correte , 

S 1 Dc- 



(a) Viene Eurice . 

(b; Inginocchiandoli. 
( c ) Si alza . 
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Demetrio , Principeflà : il caro amico 
Venga fra quelle braccia . 

Vtm. A lui già volo . 

Cir. E teco anch’ io verrò . Giorno felice ! 
Viva AlelTandro . Oh fortunata Eurice 1 (<*) 

Alef. Alme fedeli , un ifmocente amore 
Sia confolato al fin : de’ miei rigori 
Non rammentiam l’ eccello , 

Di gioja e di piacere è tèmpo adelfo . 

Ettr, Grazie o ciel : pietofi Dei , 

Voi che udifte i voti miei 
Secondate il mio desir . 

Lif. Idol mio , mio dolce amore , 

Pace al fin fi renda al core. 

Abbia fine il tuo martir. 

Altf. Fortunati e cari amanti , 

Ne’ felici e lieti illanti 
Ricordatevi di me. 



Ah 



li) Parte con Demetrio. 
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Atto Secondo. 177 
Eur. Ah Signor 1 
Ltf. Pietofo eroe , 

Ai.) Splenda il ciel propizio a te. 

) Viva , viva il Dio d’ amore : 

) Care fon per lui le pene, 

) Dolci pur le Tue catene, 

) E foave il fuo martir . (a) 

Fine dell 3 Atto fecondo „ 



S 3 AT- 



(a) Partono. 
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ATTO TERZO 

SCENA I. 

Gabinetto di Aleflàndro . 

ALESSANDRO con un foglio in mano , c pot 
DEMETRIO . 

Alef. T^Umi che leggo Il foglio infame e rio 
Chi m’ invia r Chi vergò i Da mano ignota 
Nelle mie ftanze afcofo io lo ritrovo , 

E ne ignoro l’ autor. Complici fono 
Dunque del grave fallo 
Quei che or qui leggo ? E Calliftene ifteflo 
Della congiura è capo ? Oh de’ Regnami 
Dura condizion ! 

Dcm. Signor .... 

Alcf. Che rechi ; 

Dent. A’ cenni tuoi qui pronto 
Calliftene conduftì : al regio piede 

Bra- 
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Atto Terzo» 47* 

Brama . . . 

Akf. Leggi , Demetrio , e in quefto foglio 
Comprendi il mio periglio, (a) 

Dem. Oh Dei ! Che miro ? 

Donde pervenne a te ? Della tua vita , 

Signor , fi tratta : i complici deferirti 
„ lo leggo : e C adirtene 
Dunque l' autor farà? Mio Re perdona. 

Si efamini , fi penfi ; in lui tal fallo 
Figurarmi non so . 

Alef. Perplefio anch’ io 

E irrefoluto fon ; ma la mia vira 
Chiede un pronto riparo . Amica delira 
Quefto foglio vergò : dice che afeofi 
Ne’ reali giardini 

I complici faranno , e allor eh’ io debba 
Quindi partire , al figrifìzio intento , 

M’ aflàliranno uniti . 

S 4 Dm. 



(a) Gli da il foglio . 
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Lem. Inutil fpeme / 

Veglia in cura de’ Re tuttora il cielo . 

Or che dunque farai ? 

Alef. Di quella Reggia 

Calliltene non parta , e difarmato 
Redi per ora: intanto 
Co’ miei più fidi il varco 
Occupa , e eultodifei ogni fènderò , 

E ognun ch’ivi farà fia prigioniero. 

Lem. Pronto ubbidifeo : ma del reo dilègno 
In Calliftene io l' inventor non credo . (a) 
Alef. Vanne. Oh quante fven ture io già prevedo , r 



SCE. 



(a y ratte . 
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SCENA II. 
ALESSANDRO , e CIRENE. 

Cir. là , Signor , Calliftene 
, Al tuo cenno ubbidì : ciafcuno efulta 

Di Lilìmaco al fato, ognun ti chiama 
Protetto! degli eroi , degl’ innocenti 
Softegno e difenfor ... ma tu penfofo 
' Non rifpondi ? Che fu ? Qual turba , oh Dei ! 
Penlìer la mente tua ? Può Calliflene 
Al regio pid .... 

Alef. Per ora a lui non lice 

Meco parlare : è prigioniero ancora , 

E quella Reggia ideila 
Il fuo career farà. 

Cir. Numi , che afcolto / 

Dunque sì facil lèi 

A cangiarti Aleilàndro 3 A quello legno 
De’ configlieri tuoi giunge l’ ingegno ? 

Alef. Io non mi cangio : aliai 

Peno 
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Peno fra’ dubbj miei , 

Ma .... 

tir. Ma già ti comprendo , ingiufto Tei . 

Alef E ognora audace infultcrai , Cirene , 

La mia virtù ? Pale fé 
A te l’arcano eflèr non può : vedrai 
Ch’ io giufto fono , e che ragion non hai . 
tir. Mifero Duce/ Al fuo valor donarti 
La fpoia Eurice .... 

Alef. E a lui chi mai la toglie ? 

E' fua , non la contralto , appien felice 
Ei goder la potrà. 
tir. Ma intanto il padre 

E’ di nuovo fra’ lacci: ah non vorrei .... 
Rammentaci Aleflàndro .... 

Alef Che deggio rammentar ? 
tir. La fiamma antica 

Ch’ io per te ferbo in fen , che fciolto al fine 
Dall' affètto d’ Eurice or è il tuo core . 

Alef Ah per pietà non mi parlai' d’amore/ 

Non 
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Non vedi che calma. 

Che pace non trovo , 

E il duolo ch J io provo 
Non pollo (piegar ? 

Tei dilli, lo fai. 

La gloria mi piace : 

Deh lafciam J in pace 
Sol quella bramar / (a) 

S333S33S3333S833Snaj33S8^KS:£^;^BS;^ 

SCENA III. 

CIRENE fola. 

Tp’ Inutile, Cirene, 

E’ vana ogni fperanza . Ah d’ Aleffandro 
Scordati ornai! Lafcia un tiranno affetto 
Che fecondar non puoi , fcegli al tuo core 
Un più felice amore . 

Ma con qual forza mai la bella face 

Spe- 



( ì ) l'arte . 
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Spegnere in fén potrei ? 

Che dura ferviti! , barbari Dei ! 




SCENA IV. 

Logge terrene . 

EVRICE , e LISIMACO . 

J^E’ P ur rt ui i° ritrovo. 

Numi , che mai farà ! Di nuovo il padre 
E' prigioniero, e nella Reggia ifteflà 
Lo trattiene Alcflandro : io non comprendo 
Qual ne fia la cagion : poterti almeno 
Altrove rinvenirlo : a lui fi vada , 
Raggiungerlo faprò . (a) 

Lif. Spofa , ove corri ? 

Eur. Ah caro bene ! Ah giungi 

Op- 

(a.) Va per partire , c dall' oppofta parte efce Liliroaco. 
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Opportuno al grand’uopo! Il padre mio 
Di nuovo è prigionier , nè della Reggia 
Gli è permeilo partir . 

Lìf Che afcolto mai ? 

Il Re poc' anzi a fé chiamollo , e refe 
A lui gli antichi onori . 

Enr. Ed or l' iftellb 

Demetrio , quanto udirti 
Fedelmente narrommi . 

Lìf. Ah quale occulto 

Nuovo arcan qui s’ afconde / Abbiamo , o cara 
Molti nemici ancor . Qual’ altra è quella 
Che a Calliftene opponi! 

Empia calunnia mai ? 

Enr. Ciafcun T ignora , 

O a me fola lì tace . 

Lìf Eurice , addio . ( a) 

Eur. Ove mio ben ? 

Lìf 



(a) In atto di partire, 
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Lif. Dove mi guida un giufto , 

Un onefto dover . Dal Re vogl’ io 
Intendere qual Zia 

Del padre tuo la colpa ; a me celarla 
Ei non (apra : più non temere , Eurice : 
Lifimaco è con te , {arai felice . 

Più pavehtar del turbine 
Il paftorel non là , 

Se , allor che i nembi fuggono , 
L' iride fi vedrà . 

Tergi , mio ben , le lagrime , 
Lafcia di fofpirar : 

All' apparir di un iride 
Tutto fi può cangiar . (a) 



SCE- 



(») Pare? . 
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SCENA V. 

EVRICE, e CALLISTENE . 

Eur. A H fecondino i Numi i voti fuoi ! 

Molto di fé promette , e in Aleffimdro 
Non conofce il rivai . Ma dove intanto , 
Dove fi cela il padre ì Ah si lo miro ! 

Egli a me vien . T’ affretta , 

Amato genitor : qual nuova è quella 
Non previfta fciagura ì 

Cai. All' alma mia 

Nuove non giungon mai , 

Figlia, più le fventure : é troppo avvezza 
All' ingiurie del fato , e in un momento 
Trova eguale la gioja , ed il tormento . 

Ettr. Ma perché a te fi vieta 

Dalla Reggia partir ? Perché di nuovo 
Sei prigionier ? 

Cai. V ignoro : il Re l' impofe , 

A voglia fua può bene 

Ad 
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Ad ogni ora cangiar la forte mia : 

Ma un core , a fuo difpetto , 

Sempre forte e collante io ferbo in petto . 
Eur. E inunto io torno , o padre , 

Di nuovo a palpitar . 

Cai. Tutta la fpeme 

Non è fpenta per noi : I* ultima il fai 
Quella a perderli è lèmpre: agl'innocenti 
Veglia il cielo in difèlà . 

Soffri , che il rio delti no 
Al fin fi cangerà: del Duce intanto 
Vanne in traccia , a lui deggio .... 
j Eur. Ei qui poc’ anzi 
Meco parlò , ma pofeia 
Corfe a' piedi del Re . 

Cai. Seguilo , o figlia , 

Fa che a me venga . 

Eur. Ah lafcia 
Che al Re favelli : ei fole 
Forfè potria .... 

Cai. No, vanne. 

Corri, a me lo conduci. 

Eur. 
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Eur. Vado j ma , padre , 

Saria miglior configlio . . . , 

Cai. E ancor t’ arredi / 

Eur. Odimi , o genitor .... 

Cai. Vanne : intenderti ? 

Eur. Vado , non ti fdegnare , 

Ciò che tu vuoi farò: 

Ma ’l duol non fo frenare , 

Ma che fperar non fo . (a) 

S C E N A . VI. 

CALLISTENE , e DEMETRIO . 

Cai. i^H del Duce pavento 

L’ immoderato ardir ! Chi fa ? Potrebbe 
Maggiormente il fuo zelo 

T Alef. 




(a) Parte . 
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Aleflandro fdegnar . 

Dem. T' affretta , amico : 

Nelle regie fue ftanze il Re ti brama. 

Cai. Che mai vorrà ? Con lui 
E’ Lifimaco forfè ì 
Dem. Il Duce feco 

Allor che il cenno udii , Signor , non era , 
Cai. Ma che brama da me/ Troppo Aleffandro, 
Troppo , amico, m' oltraggia : io reo non foflb, 
Ei fra’ ceppi mi vuol , 

Dem. No , Calliftene , 

Ingiufto il Re non è . 

Cai. Ma perche dunque 

Dopo tanti di fé 5 pegni /inceri 
Di me può dubitar ? Sudate , o fidi 
Sudditi valorofi , a render pruove 
Di coftanza e di fède , 

Per meritarvi poi quella mercede, 

Dem. Calma del feno i moti , 

O faggio Calliftene , e intantq vanne ; 

L’ ora trafeorfè ornai . 

Cai , 
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Cai. Si vada . Il fato , 

Numi del del , quando vedrò calmato ? 

Nel fiero periglio. 

Nell' alta procella 
Pietofa una (Iella 
Non fplende per me . 

Ma pure collante 
Io sfido la forte. 

Benché le ritorte 
Mi ftringano il piè . (a) 



SCENA VII. 



DEMETRIO filo, 

f\TO , non è rea qudl’alma : in Calliftene 
Io delitto non miro . Ah giudi Dei 
Voi disvelate il ver i Fate che chiara 

T r L' irl- 



(a ) Parte . 
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L' innocenza apparifca : in Aleflàndro 
Voi lo sdegno calmate , 

E la bramata pace a noi tornate. (4) 



rv-»«r<>o< 



iOOO 






SCENA Vili. 

Sala regia illuminata in tempo di notte . 



ALESSANDRO > e CALLI STEN E . 

Aicf. T\TO , Calliftene : il rammentar che folli 
” A me caro , a me fido , ogni fofpetto 

4 

Non balla a dileguar: leggi, (b) a me relo 
Fu da incognita mano 
Quello foglio lèdei} quanto contiene 
E' a te noto, o l’ignori? Ah fe tu fei 

Com- 



fa 1 Parte . 

(bj Gli da il foglio della congiura. 
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Complice del gran fallo , eccoti il ferro , (a) 
Saziati pur .... 

Cai. Che dici ì Ah dunque , o Sire , 

Non mi conofci ancor .<* Della mia fede 
Non hai pruove ballanti ? Ah lèi tradito ! 

Ah guardati mio Re ! Forfè colui 
Che il foglio a te recò del grave eccello 
Il reo farà : fvelate 
Il vero , o giufti Dei , 

Se provate pietà de’ cali miei . 

Alef. Dunque innocente , il giuri , 

Callillene tu fei ? 

Cai. Lo cinto ai fommi 
Agl’immortali Dei. Penla , Aleflandro , 
Calliftene chi fù : mai , finché intorno 
Fidi miniflri avelli , 

Dubitarti di me : fempre fedele , 

'Sempre collante io fui, co’ miei configli 
Al tuo foglio giovai, 

T ? Ed 



[a) Gli da la Tua fjpada, che Calliftene ricala. 
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Ed oh poi qual mercede io riportai / 

Alef. Dunque il reo chi farà ? Da chi degg’ io 
Difendermi non fo. Nel foglio efpreda 
E' l’ infame congiura : 

Mano amica il vergò , chiama di quella 
Calliflene 1 J autore : 

Ma di crederti reo non fofFrc il core , 

Che mai farò ? 

Cai. Sicuro 

E'1 riparo, Signor: di quella Reggia 

Non partirò , Ce pria 

Non li difeuopra il reo : già difarmato 

Nulla potrei ; non dubitare , e intanto 

Lafcia ai Numi la cura 

Di disvelare il ver . 

Sllcf. Ma ciò non giova 
A calmare i timori 

Che m’ ingombrano il Ceno . Ah qual è quella 

Dcllinata ai Monarchi 

Dura calamità ! Ma dove il Duce , 

Lilimaco dov' è ? Nel mio periglio 
Ei potrebbe recarmi alcun conliglio . 

Cai. 
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Cai. Poc’ anzi a te ne venne , 

Ma la figlia .... Demetrio 
Alef. Ah taci , ei giunge .... 



SCENA IX. 

DEMETRIO , e detti , e poi CIRENE . 

D em . Qlgnor. 

Alef. ^ Che rechi? 

Dem. Il ciglio 

Serena : è il reo palefe , e in quell’ iftante 
Ne' reali giardini 
Lo fpirto efalerà . 

Cai. Chi fia coftui ? 

Alef. Tutto fpiega Demetrio 

Dem. A parte, a parte, , „ 

Tutto vi narrerò. Del gran delitto 
Ermolao fu 1’ autor . Rammenta , o Sire , 

* t 

Quando il deftriero a lui 

T 4 NeU 
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Nella caccia toglierti , ed alla sferza 

Indi il dannarti : egli a morir vicino 

Del fuo fallo in ifeufa 

Quella cagion produflc : il foglio ei ftdlo 

Vergò , di Calliftene 

Ei fofpettar ti fece , e il giufto cielo 

Già il fuo fallo pani . 

Altf. Ma chi l’iniquo 

Tradimento feoperfe , c chi l’ uccife i 
Dem . Lifimaco , Signor : quell’ alma fida 
Che non fece per te ? 

Alef. Verace amico ! 

Quanto gli debbo i 
Cai. È pure’ - 1 

Dubitarti di lui . 

Alef. Ah Calli/lene 

Non tormentarmi più ! Troppo finora 
Ho ragion d’ arroflìrmi ; ... 

Ma vendicare io fteflo 

0 

I fuoi torti faprò . 

C/V. Signor , fei falvo . 

Lode ai Numi^ Ermolao 

L’al- 
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i/alma infida fpirò : quanto al coraggio 

Di Lifimaco devi ! E* Calliftene 

» * 

Innocente e fedcl . 

Alef. Tutto mi è noto . 

V a Demetrio , 1’ amico 

Fa che tofto a me venga: il premio attenda 
Di tanti fuoi fudori, 

E goda al fin de' fortunati amori . 

Dem. Vado, Signor. - 

Cai. La figlia 

Cerca , Demetrio , ancor . 

Alef. Sì , venga anch’ ella : 

10 prelènte là brame ! 

Or che il grato mio core al regno , al trono 

11 fuo Ipofo conduce. 

Cai. Demetrio non partir, s'apprefia il Duce; 



) 

■ i 

SCE- 



Digitìzed by Google 




Lisimaco 



* 5 >$ 

SCENA ULTIMA. 

» ; « 

LISIMACO , e detti , indi EVRICE . 

lif. k LefTàndro al tuo pie ... . 

Alef. Sorgi , di Tracia 
Genero fo Monarca : òr più privato 
Più fuddito non fei : di Tracia il trono 
A chi lo conquiftò rendo e non dono . 

Lif. Signor , che dici ? E qual mio metto ? . . 
Alef. Al regno 

Ti fé ftrada il valor . Vanne felice 
Colla tua lpolà Eurice ' * 

Nella Tracia a regnar » là fuà virtudc 
- Tròppo arrollìr mi fa . Sia CaLliftene ~ • 
De’ mici regni , e del foglio 
L’ornamento maggior, da' fuoi configli 

% 

Sempre dipenderò . 

Ceti. D’ uopo non hai 

Di configli , Signor : faggio abbaftanzà 
Hai tu felino , valor , forza , e co danza . 

Lif. 
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Lìf Ah per tanti tuoi doni 

/ 

Che mai ti renderò ? 

Alef L' ifteflà fede 

Che ferbafti finor . Ma dove ancora 
Dove Eurice fi cela ì Ah perchè mai , 

Lifimaco , non viene , 

Il premio ad ottener del Tuo martire? 

Fa che venga , Demetrio . 

Cai. Eccola , o Sire . 

Alef. Vieni, t’appretta: a parte, 

Principefii , il tuo fpofo 
Ti vuol de' Tuoi contenti : 

• Son finiti per voi tutt' i tormenti . 

E»r. Padre , e fia ver ? 

Col. Sì figlia , 

Generofo Aleflàndro un regno in dono 
Al tuo fpofo concede. 

Va, con lui regna, e fia 
Il premio quefto all' innocenza mia . 

Ettr. Oh grande / Oh invitto Re , 

Alef. Coppia d’eroi. 

Voi nafcefte a regnar. 

Lif 
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Lif. Troppo , Aleflàndro , 

Troppo, oh Dei I mi confondi. Ah torna, o cara 
Eurice , a quello fon ! 

Enr. Spofo adorato , 

Or più non chiamerem barbaro il foto . 

Cir. Tutti , Aleflàndro , al fine 

Tutti paghi renderti : all* amor mio 
Qual mercè renderai? 

AUf. No , Principeflà , 

Difingannati ornai: non nudro in fono 
Che di gloria defio : da' lacci foiolto 
Vuò forbare il mio corei e fo d’ Eurice 
M’accefi , il merto Tuo, 

La Tua virtù mi piacque \ 

Ma trionfò la gloria, e amor fi tacque 
Cir. Dunque che fperar porto ? 

Alef. In Scizia torna. 

Ti dono libertà: Demetrio ifteflò 
Ti fia fcorta al cammino : e intanto meco 
Calliftene rimanga , e i fidi fpofi 
Qui per poco a goder dolci ripofi . 

LiJ. Mi fia legge il comando . 

E«r. 
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Eur. Ah qual mercede 

A tanta tua pietà render polP io f 
Atef. Ama il tuo Ipofo , è quello il mio delio .' 

CORO. 

Quando unifce un folo oggetto 
La virtude e la beltà , 

Fortunato è chi quel petto. 

Chi quel cor poflèderà . 

Oggi il mondo ammira e vede 
Sì bei pregi uniti in te , 

Coppia bella , alla cui fede 
Premio rende il giulto Re. 

Fin» dtW Att» ttrxjt. 



AT- 
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ARGOMENTO, 



iF Pa i molti perfori aggi illujlri , che Alarico Re 
de' Goti refe fuoi prigionieri nella prefa , e fac- 
cheggio che fece di Roma 1 ‘ anno 410. vi fa 
anco Placidia forella di Onorio Imper odore , la 
quale egli tratto con tutto quell ojfequio e rifpet- 
to , che meritava una Jorella dell' Imperado - 
re qual ella era . Succede ad Alarico nel re- 
gno il fuo cognato Adolfo , 0 fa Ataulfo , il 
quale a fegno tale fi accefe della bella prigioniera , 
che la bramo in ijpofit ; ma la vèr tuo fa Princi- 
pejfa la quale altresì per le cortefie di Adolfo 
uvea per ejfo concepito amore , malgrado l’ inclina- 
zione del fuo cuore non volle mai condifiendere 
ttè a tali nozze, nè a far fi conofcere di lui aman- 
te , per ferbarfi fedele e alla patria , e al fuo 
fratello , riconofiendo in Adolfo il fuo nemico . In- 
tanto Cofianzo Generale di Onorio , e Confilo in 
.queli' anno, a cut uvea 1 ‘ Imper udore promeffa per 
* V ifpo- 
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ifpofa Placidi a , face* le maggiori premure , acciò 
ejuefli ne proccurajfe da Adolfo la refiituzjone , la 
quale per altro ottener non potea, fi non adempiva 
il patto di mandare a lai una Jhrabocchevole quanti- 
tà di frumento , a cofio del quale il Re de ‘ Coti 
eraji obbligato di rejìituirla ; ond' è che non po- 
tendo Onorio un tal patto adempiere , e bramo fa 
nel tempo fiejfo di pace da un nemico sì temuto 
in Roma , fptdi /* ifiejfo Cofianz.» con un efircito 
in Narbona , che allora avea rtfa Adolfo alla fisa 
ubbidienza , con ordine di cercare Placidia , e con- 
cludere una pace , e non riufcendovi , di attacca- 
re Adolfo ne‘ fiuoi ftejfi dominj : il che efendofi da 
Cofianz.o efeguito , e nulla avendo potuto ottenere 
per non aver t Imper adoro adempiuto al patto J ad- 
detto , tentò attaccare la città di Narbona ; ma 
offendagli ufiito incontro Adolfo col fuo efircito a 
ricevere la battaglia, fu vinto , ed ei fiejfo refi 
prigioniero da Adolfo , al quale per ricuperare la 
propria libertà e di tutti gli altri prigionieri , 
e nello fiejfo tempo per ottenere una pace alt Impe- 
rare , cedi in nome di Onorio la Principejfa Pla- 
cidia, 
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tidta , U quale ben volentieri ubbidì mite difpojl- 
Ùoni di Cojlanz.0 s appagando così le brame delfuo 
cuore , , al tempo fìejfo le amorofe premure di 
Adolfo, che con indicibile gioja accordi, a Roma 
U pace a cefo della bella Placidia a lui ceduta 
in ifpofa . 

La {cena é nella città di Narbona . 

. * \ .. • •'< 



V i PER- 
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PERSONAGGI. 

ADOLFO Re de Goti amante di 

PLACIDI A forella del f Imperadore 
Onorio , e prigioniera di Adolfo . 

COSTANZO Confolo Romano , amba* 
fciadore di Onorio , e promeffo fpo - 
Jo di Placidia . 

GIULIA forella di Adolfo , e vedo- 
va di Alarico Re de Goti > amante di 

MASSIMO Generale delf armata , e 
confidente di Molfo , amante di 
Giulia . 

S ARO confidente di Coftamo , e co- 
mandante delle fue truppe. 



dell* 
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DELL* 



ADOLFO 




ATTO PRIMO 

SCENA I. 



Piazza magnifica della città di Narbona adorna di 
fedoni ed arazzi per 1* entrata del Re Adolfo 
vincitore, ed arco trionfale nel fondo. 



< ■ 

Al fuono di maefiofa marcia fi vedrà comparire 
1‘ efercìto vittoriofo del Re colle fpoglie de 1 vin- 
ti , precedjeto da MASSIMO Generale dell' 
ecrmata , ed in fine fiopra . magnifico carro 
trionfale ADOLFO , ? LACIDI A , e GIU- 
LIA , i quali giunti nel meuLi del teatro ne 
di/cendono . <. 



Adol.- jp Rmcipeda , vincemmo : a te da predo 
S' accrefcc il mio valor , deggio a tc fola 



V 3 



Con- 
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jio Adolfo 

Confagrar quelle palme : a parte vieni 
De’ miei novelli allori . 

Scarfa fembra per me di mia vittoria , 

Non divifa con te , tutta la gloria . 

Plac. Signor t’ inganni : io prigioniera e ferva 
Lungi dal patrio fuol .... 

Adol. Taci , il tuo grado 

Non avvilir così : de* metti tuoi , 

Di tua virtù , del tuo hatal fon io 
Fedel cuflode , e de’ trionfi miei 
L’ ornamento maggior , cara , tu lèi . 

Pine. Troppo , Adolfo , ti dcggio , c in te rimiro 
Il mio benefattor. Di Roma allora 
Nell' affatto Alarico 
Prigioniera mi fc , tale ancor fono : 

Onorio il mio germano 

Mi chielè a te: più volte il cambio offèrfc, 

E *1 ricufalli j or come 

Serva , Adolfo , non fon ? 

Adol. No , non fei ferva . 

In te ciafcun rifpetta, e onoro anch'io 
L’imperiai decoro : e in mezzo a quelle 

Che 
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Che rimiri d' intorno armate fchiere , 

La Tua fovrana ognuno 
Già riconofce in te , 

TU. Signor perdona , 

Te ’1 replicai fovente , 

Non parlarmi così : romana io fono 
E d’ Onorio germana , 

Mio nemico tu lèi . 

Adol. Anzi fon io , 

Bella , il tuo prigionier ; benché il mio piede 
Non è da’ lacci cinto. 

Tu lèi la vincitrice , io fono il vinto . 

TU. Ah cangia , Adolfo , cangia 
Tal favella con me . 

Ciul. Placidia , è troppo 

La tua virtude auftera . ( A miglior agio , (a) 
German , farà mia cura 
D'efpugnare quel core.) 

Adol. ( A te mi fido . ) (b). 

V 4 - Le 



fa ) Ad Adolfo . 
(b) A Giulia. 
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Le Principe fle intanto 
Al (oggiorno reai , Maflimo , guida . 

Ivi , Placidia , a tuo talento imponi ; 
Saran leggi i tuoi detti , al tuo volere 
Ciafcun foggiacerà . 
dui. Vieni : al tuo fianco 
Sempre con te m’ avrai . 

Afaf. De* voftri parti . • 

Io la feorta farò . 
lAdol. Gite : a momenti , 

Principeflà adorata , a te da predo 
Di nuovo tornerò : tu meglio intanto 
Interpetra il mio cor , penfa che lèi 
L' arbitra fola tu de’ pender miei . 

PU. Vado, Signor: ma moderar ti piaccia 
I mal comprefi accenti : affiti finora 
Intenderti i miei fènfi ; e fe tu fperi 
Che un forte cor romano 
Mai fi porta cangiar , Io fperi in vano . 

Sorge del tebro in riva 
Un naturale orgoglio , 

Chi nacque in Campidoglio 
L’ alma cangiar non fa . 



« 



, A T Tc<\ P R. I k o . Ji) 

La maeftà latina 

Non è nel feno .opprefla , 

E vive in me l* ideila 
Antica libertà, (a) 







SCENA II. 



«■ - ADOLFO filo . 

- - V 

A H di coftei 1’ afpetto 

Troppo è grato al mio cor / La fua virtude 
Mi forprende , mi piace : in que bei labbri > 
In quel candido petto , in quelle ciglia 
Tutte le grazie a un tempo 
Pofe natura : e come 
Non amarla potrei? Ma l'amor mio 
Troppo auftera ricufa : ah con qual arte 
Quel core vincerò ? Di Giulia i detti , 

Di MalTìmo i configli 

Facciati le pruove eftreme . O ciel pictofo , 
Tu concedi a quell' alma il fuo ripofo ! 



SCE- 




(4) Parte eoa Giulia . c Maflimo . 
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S CENA III. 

MASSIMO , t detto. 

g T gn°r, come imponevi, ambe guidai 
Le Principeffe al tuo rcal foggiorno. 
Ivi , gran Re , ti piaccia 
Meco condurre il pié : giunfe d' Onorio 
Co danzo ambafeiador, cliiede anelante 
Di favellar con te. 

Adol. Maffimo , ah troppo 

Importuno di Roma il medo giunge ! 

Certo Placidia ei brama . o un nuovo cambio 
Onorio m'offre. Ah fventurati affetti* 
Madìmo , che forò ? 

Adol. Si predo , o Sire , 

Non difperare : in tuo potere è ancora 
L’illuftre prigioniera, i primi patti 
Se Onorio non adempie , 

Rimandarla non dei : come puà mai 

Delle richiede medi 

La promeffa efeguir ì Serena il ciglio, 

Adol- 



/ 
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Adolfo non temer : s‘ afcolti il meflò , 

Indi nieghifi a lui 1* offerto cambio , 

E feorgerai fe poi 

Placidia {prezzerà gli affetti tuoi. 

Adol. Sì mio fido , nel fièno 

Mi rinafee la fpeme: al tuo configlio 
Ceder eonvien , ma l’ efpugnar quel core 
E* difficile imprefa : ah tu lo fai 
Quanto coflano a me que' vaghi rai ! 

Maf. Non paventar , mio Re : diffidi tanto 
Non fia per me della tua bella in feno 
Nuove fiamme deftar . 

Adol. Faccialo il cielo . 

Maf. Vieni intanto di Roma 
Il meflo ad afcoltar . 

Adol. Vengo . Ah rapirmi 
La bella prigioniera 

Se mai fpera Coftanzo , in van Io fperà . ( 4 ) 

SOE< 

1 



(a) Parte feguito da Maflùno , e da' Soldati. 
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SCENA IV. 

Sala di udienza nella Reggia di Adolfo . 

COSTANZO , e SARO . 

S * r • ,f\UÌ , Signor , ne prefcriflè il goto Duce 

Che il Re s’ attenda . 

Cof E quella 

Grata accoglienza Adolfo 

D' Onorio al meflo , al Confolo di Roma 

In Narbona prepara? 

Sor. Egli a momenti 
Qui col Re giungerà. 

Cof. Saro, ah preveggo 
Mille gravi vicende ! In quella Reggia , 
Dimmi , novella alcuna 

, Di Placidia cercarti ? Ov' è l’ingrata? 

La (pergiura dov’ è ? Poterti a lei 
Almeno rammentar gli oltraggi miei . 

Ssr. Poiché al Re la domanda 

Del Signor nollro efpofta, o Duce avtai , 

Sarà 
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' Sarà mia cura il procurar che rodo 
Con Placidia tu parli : ah frena intanto 
Quell'orgoglio natio, che fol fra l'armi 
Neceflario divien . 

Cof Ma troppo , amico , 

Troppo Adolfo m* oftfe : amica Torto 
D’ Onorio la germana a me prometti 
Fra' fuoi lacci riduce : a lui più volte. 

Sai pure , il cambio offerfe 
L' afflitto Imperador ; tutto ricuci 
Il vincitor fuperbo , e a cotto folo 
D’ inefeguibil patto 
A Placidia concede il fuo rifcatto .• 

Sur, Il fo : ma in tale ftato .... 

Cof In tale ftato 

Ogni via tenterò : cosà m’ impone 
Onorio , e così vuol : già lama corfe 
Che di Placidia amante Adolfo fia , 

Ella di lui: T obbrobriofo nodo 
Ah conviene impedir! Con qual rottòre 
La fua germana a un vii pirata in mano 
Mirar dovria T Imperador romano ? 
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-SWr. Sì, tutto è ver: ma tu di Onorio almeno’, 
Allor che al Re favelli. 

Procura efpor con minor zelo i Cenfi . 

Cof. T* accheta , alcun s' appresa . 




SCENA V. 



MASSIMO , e detti. 

Te, gran Duce, 

Ecco il mio Re gii viene . 

Ctf. Aflài l’ atrefi . 

Sai che d Onorio ambafciador fon io ì 
MÀf. Il lo: di Adolfo in fé no 
Oh qual contento il tuo venir cagiona! 

Cof. Abbaftanza il comprendo} (4) e degna invero 
Accoglienza m’ appretta. Ove di Roma 
I metti ad afcoltare Adolfo apprelè ? 



Sa 




(a) Con ironia , 



« 
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Sa il tuo Re chi m 1 invia / 

M*f. Tutto gli è noto , 

Ma non crede oltraggiarti. 

Se un breve iftante folo 

DifFerifce di udirti ; anch’ egli in trono 

Siede , o Coftanzo , e il tuo Signor più volte 

Di Adolfo al nome impallidì : lo (anno 

Di Roma un di le diroccate mura. 

Lo fanno . . . 

Sor. Ah taci . Al Re , Coftanzo , i fenli 
Dee palefar del Signor noftro : or teco 
Garrir non giova . 

Cof. E in quella guifa , o Duce , (a) 

Favelli a me ? Dunque di Adolfo io *Bnni 
I rimproveri a udire/ E tu di quelli 
L' interpetre farai ? 

Maf. Signor perdona , 

Oltraggiarti non credo allor che i pregi 
Del mio Re ti rammento : a lui tu devi 

Non 

, ■■■■■■ '■■■■■ —8 

A Mainino . 
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Non a me favellar . 

Sar. Tronchili ornai 

Ogn’ intuii contefa ; e intanto a noi , 
MafTìmo , fpiega ove Placidia giace . 

Potrem del Signor noftro - 

Alla germana augufta ?... 

Maf. A lei vietato . i .. 

Non é giammai l’ ingreflo : in quella Reggia 
Prigioniera non è : qual merta Adolfo 
Onor le deftinò, facile a voi 
L’ accedo a lei farà . 

Cof Dunque tua cura u‘ 

Sia di condurmi a lei , ; ' . . 

Maf. Qualor lo brami 
Appagato farai J 
Sar. Miro i cullodi , 

Il Re forfè $’ appredà . . • . • 

Maf. E' dedo ; ‘ a lui 
Tutti efponi, Coflanzo , i fenlì tui . ... 



SCE- 
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SCENA VI. 

ADOLFO preceduto dalle gnardie , e detti. 

Adol. Ip' Ccomi a te , del grand 1 Onorio o fido 
Cefareo meffo : efponi 
Le richiede d' Augufto . Ogni contefa 
v Sia per ora in difpar-ee , amico il bramo} 

Son fianco di pugnar , guerra nop amo . 

Cof. Signor , con brevi note 
A te d' Onorio i fènfi 
Fedelmente dirò . Quel che più voice 
T 1 offrio , ma ricufàlli , 

Cambio de* prigionieri , oggi di nuovo 
T' offre per bocca mia : vuol che ritorni 
La cara fua germana al patrio lido ; 

Indi col cambio infiem , fé pur ti piace , 

T' offre e domanda inviolabil pace . 

Adi. Coflanzo, il cambio allor ch’io ricalai. 
Leggi , qual vincitore , 

Al tuo Signore impofi s egli le mefiì 
Richiede a me giurò ; ma la promefià 

X Dov« 
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Jlt Adolto 

Dov’ è? Nulla ancor veggio , e in van l’afpetto : 
Il patto ei prima adempia , e il cambio accetto . 

Cof. Ma non di patti, Adolfo, 

Sol di cambio favello. 

Adol. Come quello cercar , fp manca a quello ? 

Cof. A un impoflibil dunque 
Qual ragione 1' aftringc ì 

Adol. Il fuo dovere , 

Il giuramento , il patto. Ei lìedc in trono» 

E di regnar le leggi 

Ignorar non dovria . Le medi ei renda , 

Indi Placidia , io non lo vieto , attenda . 

Cof. Dunque il richiedo cambio 
Riculì , Adolfo f 

Adol. E J vano 
Il favellarne più. 

Cof. Nè la germana 
D’ Augullo renderai ì 

Adal. Vengan le medi, e la germana avrai. 

Cof Ma fai che meco ho cento 
Armate fchiere ad atterrir badanti 
Il gotico furor ? 

Adol. 
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Adol. Chi mille volte 

Impallidir vi fece , il voltro fdegno 
Come temer dovrà/ Troppo di Roma 
Son ufo a trionfar ; torna , Coftanzo , 

De’ tuoi guerrieri a fronte , io qui ti attendo : 
Per meritar quelli novelli allori , 

Adolfo verfèrà pochi fudori . ‘;0 J. 

Vanne, ma pria rammenta 
Di quello acciàr P ardine. 

Qual fra gli fdegni e Pire 
Roma lo vidé un dì» 

£ poi ritorna pure 

Con cento fchiete e cento -, 

Ma forfè allor contento 
Non parlerai co$ì . (<0 







X z SCE- 



(») Parte con Mailimo . 
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SCENA VII. ' 

COSTANZO , r . 

Cc/T Trjr bene , udifli o Saro / In quella guifa 
Adolfo il Re de' goti 
A Celare rifponde Ah non fon io 
Figlio di Roma , fo l’ orgoglio infimo 
Diftrugger non faprò. (a) 

Sor. Dove , Signore ? 

Cof. Alle mie fchiere , a’ miei guerrieri a fronte . 
Vieni, vedrà il fuperbo 
Fra poco il mio valor . 

Sar. Né pria vorrai . 

Favellar con Placidia ? Ah no , t’ àrrefta ? 

Mal ficuro mi fembra, 

Collanzo, il tuo configlio : a lei fi vada , 

Chi fa . . . reco per qualche 
Non conofciuta via 

For- 



(*■) In atto di partire . 
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Forfè al campo roman fuggir potria . 

Cof Ma come a lei parlar ? 

Sor. Noi vieta alcuno: 

V udifti pur , 1’ ìfteflò 
Maflimo 4’ affermò . 

Cof Dunque fi tenti 

Quefto pria di partire . A me non fpiace , 
Amico , il tuo penfier; ma credi forfè 
Che voglia a’ miei deliri • 

Placidia confcntir ì < - * 

Smt. Lo fpero almeno . 

Cof. Al del piacertè ! E’ nd fuo cor già fpenta 
Ogni fiamma per me; del fuol natio 
Già dimentica affatto, ama il nemico 
Di Cefare , e di Roma . 

S*r. E chi di quefto , 

Signor , t’ aftìcurò ? Gl’ interni moti 

Del fuo cor chi comprefe ? Affai mi è not 3 

La virtù di Placidia ; a lei fi vada , 

Ogn' indugio fi tolga , ogni dimora. 

Cof. Andiam , troppo al grand’uopo il tuo configlio 
Neceflirio divien . Ma come , oh Dio / 

X j In. 
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Infidi rivedrò que' vaghi rai 
Per cui canto finora io fofpirai ? 

Ah nel mirar I* amabile 
Cagion del mio dolore , 
Per cui nel fen mi palpita 
Confuro e mefto il core. 
Come potrò refiftere 
Al barbaro dolor ? 

Se mi tradì l’ingrata. 

Se mi mancò di fede , 
Alma così fpietata 
Dove fi vide ancor ì 



SCE*i 



(a) Partono . 



Digitized by Google 



Atto Primo. 317 
SCENA Vili. 

Appartamenti detonati a Placidia . 
MASSIMO , indi GIULIA . 

Maf. -j\TE’ pur qui la rinvengo . Ah dove mai 
x Giulia fi celerà ? Convien che a lei 
La promeflà rammenti , e allor che Adolfo 
Stringerà con Placidia il fagro nodo , 

Ella al fido mio core 

Renda mercè del fuo collante amore. 

Gì ni. Maffimo . 

Maf. Principellà . 

G ini. In quelle foglie - 
Qual affàr ti conduce ? 

Maf. Il fol defio , 

Cara , di rammentarti il fòco mio . 

Gioì. Ah troppo ognor prefente 

Mi fei benché lontano ! A te giurai. 

Mio bene , fedeltà : l’ alma onorata 
Del defunto Alarico, 

X 4 Del 
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Del caro fpofo mio pianfi finora i 

Or do tregua al mio pianto, e in te ritrovo 

L‘ unico ben che i mali miei riflora . 

Maf Oh dolce, oh cara fpeme ! Oh di mia vita 
Fido Portegno ! E chi potrebbe a quefti 
Ch’cfcon da’ labbri tuoi foavi accenti 
Non amarti , ben mio ? Ma del germano 
Procurarti il confenfo ? 

Giti. A me la cura 

Lafcia di ciò: per or degg’io gli affetti 
Pria difpor di Placidia , e fe coniente 
Al bramato imeneo, facil per noi 
Pia che Adolfo fi pieghi . 

Maf A lei palefè 

Fedi, Giulia, del Re l’ardente brama? 

Giul. A tal* uopo qui venni . 

Maf E fai che giunlè 
Coftanzo il roman Duce 
D’ Onorio ambafciador ? Che ài Re del cambio 
Le richiefte rinnova , e . . 

Giul. Tutto appieno , 

Maffimo , è a me palefe ; il Re medefmo 
. D’ ogni evento m’ iftruflè . Or qui conviene 

La 
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La bella prigioniera 

Che fola attenda ; e tu di Adolfo intanto 
Alle danze t* invia , de' fuoi contenti 
Digli che a lui verrò nuncia a momenti. 

‘Maf. Si , cara, affai ne giova 

L* imeneo di Placidia : in lei procura 
Tu le fiamme deftar; tutti rammenta 
I pregi del mio Re , la fua virtude , 

Le fue brame , i fuoi voti . Ah fe la forte 
Seconderà pietofa il tuo bel core , 

Chi più lieto di me , mio dolce amore ? 
Rufcelletto, il cui defio 

Lo conduce al mar bramato , 

Corre giù dal fuoi natio , 

Lafcia il monte , e lafcia il prato , 

E poi giunge in picciol rio 
A confonderli col mar . 

Se per te mi nacque amore , 

Se tu formi il mio contento , 
Giungerà quel bel momento 
Le mie brame ad appagar . (a) 

SCE- 



( a) Parte . 
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SCENA IX. 

' GIULIA , • PLACIDI A 

Gì A. A H si ì Que’ cari detti in quello fieno 
Accrefcono le fiamme : aflai d' amore 
MalTìmo c degno , io l' amerò fedele , 

E mio fpofo farà : ma già s' appreflà 
La bella prigioniera . Ab Princi peflà ! 

E quando mai dal lèno 

L' affanno fgombrerai ì Di quella Reggia 

L‘ arbitra lèi , dilponi 

A tua voglia di noi qual fc da prellò 

Al germano àncot folli ; Adolfo oh quanto 

Nel fuo cor generolo 

Penfa più che non credi al tuo ripolo ! 

Plac. Se vi penfallè , o Giulia , al patrio lido 
Ritornar mi faria; benché cortefe 
Ne' doni Tuoi formonti ogni mia fpeme , 

Il mio cor quello fuolo abborre e teme . 

Ci A. Ma come al tuo ritorno 

Libero il varco ei lafcerà , fe calma 

Per 
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Per te più non ritrova ì Egli t' adora 
Ancor più di fé fletto» 

Ei Tua fpofa ti brama : ah non fdegnare ; 
Virtuofa Pia ci dia , un sì bel donoi 
T’ appretta Adolfo e la fua delira , e il trono . 
PUc. Vano fplendor , che non abbaglia e ofeura 
La romana virtù : dove $’ udio 
Che una germana augufta il trono a cotto 
Brami di fua viltà ì Non /peri Adolfo 
Che di un nemico alle odiate nozze 
Mai Placidia confenta . In lui rifpetto 
La fui virtude , in lui rimiro ognora 
Il mio benefattor , di giorno in giorno 
La mia ftima s* accrefce , è a lui dovuta 
Ogni riconofcenza ; 

Ma inutile è la Ipeme 
Ch' io mai porga di fpofa a lui la delira . 
CÌmI. E impoffìbil fia pur che a te conièna 
Il tuo ritorno Adolfo : or ora ci HcUò 
Del tuo germano al metto ... 

Chiaramente il negò . ’ ' 

Plac. Chi mai qui giunli . . 

D'Ono- 
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D’ Onorio ambafciador t 
Gittl. Coftanzo il Duce . 

PUc. ( Oh Dio che a (colto ! £' quelli 

Quel che il germano al letto mio dellina . ) 
. E Coftanzo partì ? 

Gittl. No , refta ancora 

In quella Reggia: Adolfo in lui rifpetta - 
D’ Augufto T amiftà : molto li fida 
Del fuo valor Coftanzo , e vanta lèco 
Cento fchiere condur , minaccia e fremtf , 

Ma il german 1* ira fua punto non teme . 
PUc. ( Ah che importuno è quello 
Nuovo aftàlto al mio core / ) 

Gittl. E ben , che penfi ì 
Stupida il fuol rimiri? 

Principella che fu ? Confu(à in volto 
Qual nuovo affanno hai nel tuo lèno accolto ? 
Parla: qual render deggio > 

Rifpofta al Re ? >* 

Pitie. Dirai .... 

Gittl. Dirò ? 

PUc. Quanto finora à ce fpiegai . 

Gittl. 
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Gtul. Dunque ricufi il nodo ì 
Plac. Ah per pietade 
Lafciami Giulia in pace ! 

Giul. E deprezzi un amante f . . . 

TUc. Bada, non più .... Che fventurato iftàntc / 
Giul. Ch’io parta? Ch’io taccia? (*) 

Ma dimmi perchè? 

Mi fgrida , mi (caccia, (b) 

Si lagna di me . 

Qual duolo hai nel petto , (c) 

Qual pena nel cor ì 
Non vedo l’oggetto (d) 

Di tanto dolor . («) 



SCE» 



(a) A Placidia . (b) Da fé . (c) A Placidi* . 

-1 (dj Da fe. (e) Parte. 
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SCENA X. 

PLACIDI A fila . 

/f~\ Iufto del , che m'avvenne ! Ah qual mi nafce 
^ Cura novella a lacerarmi il feno! 

Dunque Coftanzo in quella Reggia è giunto ì 
Coliamo , a cui giuralli , 

Placidia, la tua fé’ ? Milèri affètti 
Deh celate per poco' 

Nell’ occulto dell* alma il voftro' foco ! 

Ma di qual' foco parli 

Infelice che lèi? Forfè di Adolfo " 

Tu divedili amante ? E non lèi quella 
Che vanti aver nel petto un cor romano ? 

Ah più quella non fon , celarlo é vano / 
Dunque che mai farò ! Dubbia e confufa , 

A delirar non ufa , 
v. Rifolverli non fa 1’ alma agitata . 

Oh tiranno dover ! Sorte fpietata ! 

. _ ■ ■ • * ; 

.J-cSCE- 



Digitized by Google 




Atto Primo. 



355 

SCENA XI. 

ADOLFO , e detta . 

Adol. TTV Augufto alla germana è a me conceflo 
Di prefenrarmi innante 
Qual amico fèdel , non qual amante ? 

Plac. ( Numi , Adolfo s‘ avanza ! 

Deh foftenete voi la mia coftanza / ) 

Adol, Non rifpondi Placidia / Ah le no j olà 
T' è la prelènza mia ....(<*) • 

Plac. Signor che dici/ 

Ognor nell' alma mia fcolpiti fono 
I beneficj tuoi , gradita ognora 
La tua prenfenza è a me_: tu fei ... ( Che dilfi , 
Mifera che fon io ! 

Quali dilli , tu fei l' idolo mio . ) 

Adol. E ben, compifci , io fono . . 

Plac. Sei tu mio vincitor; ma del mio core 

Pof- 



(a) la atto di partire. 
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Il poflèflbr non lèi . 

( Tollerate 1* inganno affètti miei . ) 

Adol. Il so, bella Placidia, i miei tormenti 
Non ti deflan pietà : troppo leverà 
La lineerà mia fè' fdegni e ricuii. 

Plac. ( Oh lilcnzio crudel ! ) 

Adol. Ma perchè adoro 

Non il tuo volto Ibi , ma la tua pace , 

Ad onta del mio cor , dell' amor mio 
T* offro la libertà : Coftanzo il meffo 
I}el tuo german la chiede , arbitra Tei 
Di reftar , di partire ; 

Se partir vuoi 1* offèrto cambio accetto , 

Se vuoi reftare io t* offro il trono e il letto . 
Plac. ( Che afcolto ? Che dirò / } 

Adol. Nulla rifpondi ? 

( Pietofo ciel, feconda i voti miei / ) 

Dunque .... 

Plac. Parlar non deggio : il Re tu lèi . 

Adol. Ma trono , o libertà s’ io t’offro, in dono, 
La libertà riculi , o pure il trono ? 

Plac. ( Mifera che dirò ? ) 

Adol. 
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Adol. Parla . 

Plac. Confuta 

Rifolvermi non fo . . . ; 

Adol. Dunque ricutì 

L' offerta libertà ? Dunque nel feno , 

Cara , tu Tenti amgr > 

Plac. T’inganni . 

Adol. E bene , ( a) 

Partir tu vuoi ? Ne recherò l’ avvitò 
Al Duce ambafciador . (b) 

Plac. Ferma. 

Adol. Non pollo : 

RiTolvefti , Placidia . 

Plac. Io non parlai . 

Adol. Ma i Tenti del tuo cor Tpiegafti aliai . 

Plac. Mal comprenderti i Tenti miei . 

Adol. Partire 

Dunque non vuoi ì 

Plac. Non pollò . * 

Y * Adol. 



(a) Rifoluto . 

(bj la atto di partire . 
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Adol. E accetti , o cara , 

L' offerta del mio cor ? 

Plac. Non deggio . 

Adol. Oh ftelle ! 

Ma {piegati , mio ben , che penfi mai ? 

Plac. Senti . . . Mifera me! Troppo (piegai. 
Adol. Parla , bell ’ idol mio , 

Dimmi fe Tenti amor > 

Plac. Parlar non poflo , oh Dio / 

Ti badi il mio roflor . 

Adol. Spiegami i fenfi tuoi . 

Plac. Ah lafciami tacer ! 

Adii. Ma fe partir non vuoi .... 

Plac. Ah che crudel dover ! 

) Il cor fra tai procelle , • 

A 1. ) Stelle , pietofe ftelle 
) Voi regolate almen . 

) No che non v* è di queftò 
A ).. ) Affanno più molefto 

) Per lacerarmi il fen. (a) 

Fine dell' Atto primo . 

AT- 

(z) Partono . 
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ATTO SECONDO 

SCENA I. 

Corrile nel reale Soggiorno . 

COSTANZO , e S4RO . 

G°f- JJ^Unque mi narri il ver? Dunque pofs' io 
Riveder l'idol mio, per cui finora 
Tanto in van folpirai ì 
Sar. Palli ficuro , 

Non dubitar , nelle Tue ftanze ; attende 
Placidia il tuo venir, lplo degg’ io 
Prevenirne 1* avvilo . 

Cof. E a lei poterti, 

O Saro , favellar ? 

Sar. No, ma l' afferma 

De Tuoi cuftodi il capo} ogni altro indugio 
Togli, Signor, l’ora tralcorre, 

Cof. Amico , 

Con fèllo il ver, nel richiamarmi in mente 
La tradita mia fe J di fdegno avvampo } 

y a 



E 




34® Adolfo 

E fra'dubbj e con Mi affetti miei 
Non fàprò moderarmi in faccia a lei. 

Sar. Quante, Coftanzo , all’agitata mente 
Si prelèntano idee , veraci appieno 
Non crederle. Signor: faggio rammenta 
L'antica fua virtù, penfa che nacque 
Placiffia al tebro in riva , 

Ch' é germana ad Onorio , e Ce di Roma 
Confervar non volea l'onor gelofa ^ 

Già d’Adolfo (ària compagna e Ipofa. 

Cof, Al ciel piaceflè , e veri 

Fodero i tuoi deliri ! Il cor che teme 
Infida a me la pinge : or vanne a lei , 
Previeni i paflì miei: prefto ti feguo 
Non fenza dubio e tema , 

Per far della fua fé’ la pruova eftrema , 

Sar. Vado, ma tu nel fèno 

Modera intanto il bellico fo core. 

Mal s’ accoppiano infiem Marte , ed Amore. 



E' 
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E’ ver che fingono 
D'amore il Nume 
Di ftrali cingerli 
Per Tuo co fiume , 

Ma pace rendono 
Suoi ftrali al cor . 

Marte fierilfimo 
Sdegna la pace, 

D’ ire e <fifcordie 
Sol fi compiace; 

Chi Marte feguita 
Non fegue Amor, (a) 



\ 



y $ _ sce- 

(a) Parte . 
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SCENA IL 

COSTANZO , e MASSIMO . 

Cof. Ql’, moderar conviene 

In faccia a lei che adoro i violenti 
Trafporti del mio cor: nacqui fra 1' armi , 

E nell’ ira talor non fo frenarmi . 

Maf. Signor. 

Cof. Che chiedi? 

Maf. Ah lafcia 

Che libero una volta a te favelli . 

Ce din gli fdegni ornai , pace una volta 
Sia fra Cefare , e Adolfo , e goda ognuno 
I regni Tuoi felice : altro non chiede 
Generofò il mio Re , fol che conceda 
Della germana Augulta 
Onorio a lui la, delira , e a tutto cede , 

A Cefare giurando e pace e fède . 

Cof. E in mia prefenza ardifei 
Di favellar Così ? Sei tu de’ goti 

Forfè 
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Atto Secondo. 

Forfè il regnante? A Cefare pretendi 
Folle impor leggi , e non paventi il mio 
Cimentato furor ? 

Maf Della tua pace. 

Signor , bramofo , a te d’ Adolfo i fenfì 
Spiegar credei . Riculi 
Quant’ ei t’ offre , Coftanzo ? E ben , vedrai ' 

Se generofo il Re t’ offerte affli . 

Cof Che veder deggio ? Alle mie fchiere a fronte 
Io già m* invio j ma tremerai , codardo. 

Al primo lampeggiar d’afte latine. 

Vanne al tuo Re ; s’ accinga 
Alla nuova tenzone : 

Qui più reftar non voglio 
Placido fpettator di tane’ orgoglio . 

Jldaf Del tuo valore , o Duce , aliai ti fidi : 
Forfè nel gran cimento 
Cosi non parlerai. 

Cof Nulla pavento : 

Nel furor che m’ accende , ogni periglio 
Lieve è per me . 

Maf Dunque al mio Re . . 

Y 4 Cof 
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Cof. Dirai , 

Che i Tuoi ftolti configli io non comprendo. 
Che al mio campo m'invio, ch’ivi l’attendo, (a) 



SCENA III. 

MASSIMO , e ADOLFO . 

Maf. amaro favellar/ L’ infimo orgoglio 
Non reitera impunito : al Re fi rechi 
Di tanto ardir la nuova . (b) A te , Signore , 
Eran volti i miei palli . 

Adcl. Eccomi , efponi 

Malfimo i fenfi tuoi : ricufa il Duce 
L’offerta pace? Alle mi? pene appretta. 
Amico, alcun follieyo. 

Maf. Altro non Ipero 

Soccorfb , o Re , che un dilperato ardire l 

Co- 



( a) Parte . 

. ( b) Nel partire *’ incontra con Adolfo . 
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Coftanzo iraco il rifchio Tuo non teme , 

Al Tuo campo s‘ invia , minaccia c freme . 

Adol. E ben , dal noftro ardire 

Quale fperanza al mio delio rinafce ? 

Maf. N’ offre il Duce la pugna : accetta , o Sire, 
Non ricufar l’ offerta : entro 1* ifteflò 
Suo campo attacca e offendi 
L’ allalitor fuperbo : all’ armi invitte 
Del bellicofo Adolfo 
Refifter non potrà; quando rimiri 
L’ aquila già fconfitta , umile ei venga , 

Ceda Placidia , e poi la pace ottenga . 

Adol. Non temo il fuo valor , della vittoria 
Già ficuro fon io ; ma che pietofo 
Accetti la mia deftrà il caro bene 
Sperar no ’l fo . 

Maf, Non dubitarne . Ah forfè 

Odio non è , ma fol virtù che muoV« 

Al rigore quell’ alma ! E non porria , 

Ad onta del fuo cor , per efTer fida 
All' auguffo german {prezzarti ancora ? 
Confenta Onorio, e cangeraflì allora. 

Adol. 
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Adol. Dunque tu vuoi ch’io fiperi'’ E in mezzo a tanti. 
Che difiperar mi fan , rifehi e perigli 
Dovrò cieco abbracciare i tuoi configli ? 

Ah si ! Rinafce , o fido amico , in fieno 
T ua mercè la fperanza , 

L’ ufiata a ravvivar forza e coftanza , 

Va , previeni le fchiere , 

Gelofio ofl’erva di Coftanzo i paffi , 

Efiamina i penfieri ; e allorché torni 
Minacciofio al fiuo campo , 

Riedi, Maftmo , a me con lieto afipetto . 

S’ei mi sfida a pugnar, la pugna accetto. 
Afaf. Andrò quanto m’imponi 

Ad efieguir , mio Re . La tromba aficolto 
Che ci chiama a pugnar : fè il ver mi dice 
L’infiolito piacer che in fien mi fiento , 

Già s' appreflà , Signor , quel lieto iftante 
Che render ti dovrà felice amante . 

Vedrai che in campo armato 
Nel marzial furore , 

Sempre al tuo fianco Amore 
Combatterà per te . 

Ei 
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Atto Secondo. 

Ei che il tuo feno accefe * , 

Ti renderà la pace ; 

Ah più fedel feguace 
No che di lui non v’ è ! (4) 

SCENA IV. 

ADOLFO filo . 

•JH Sarà ver che dopo tanti in vano 
■**“* Da me fparfi folpiri , 

Adorato mio ben , pur mio farai ? 

Se del trionfo mio quella mercede 
Mi ferba il ciel pietofo * 

Più che bramar non lo . Nuovo coraggio 
Nell’ agitato fen crefcer mi lènto , 

E incontro pien di fpeme il gran cimento . 
Ma chi fa le pugnando 

Offèn- 



da) Parte. 
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Offendo l' idol mio . ? Chi fa . . . ma vile 
Ricufar lo dovrò ì Sfida Coftanzo 
La fofferenza mia ... Si vada a lei 
La ragione a fpiegar de' fenfi miei : 

, Del roman Duce afcolti 
Placidia il nuovo ardir , ma Ila celato 
A lei della bramata 

Vittoria il dolce frutto , c pria che Aringa 

Il bellicofo acciaro , all' idol mio 

Diali in pegno di fède un dolce addio . (a ) 



SCE- 



(*} Parte. 
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SCENA V. 

Gabinetto di Placidia . 

PLACIDI A, indi COSTANZO. 

Pine. A H <W è l’antica pace 

Che godevi afflitto core ! 

Perche cede il tuo valore , 

Perche palpiti nel fen I 
Infelice Placidia , a qual cimento 
La romana virtude oggi t’ efpone ! 

Amo Adolfo , ah pur troppo 
Egli è degno d’ amor ! Spiegar non pollo 
Gli affetti mici , anzi del core ad onta 
Anche odiarlo dovrei . Giunge Coftanzo, 
Parlar meco delia , 

Io ricufar non ofo 

D’ afcoltare i Tuoi detti , a lui confufa 
Che mai rifponderò ? Giorno fonelto / 

Mifera me 1 Qual nuovo affanno è quello ì 

' Cof. 
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Cof. Augurta Principila, al fin la forre 
Propizia a me concede 
Di riveder 1* unica e fola fpeme 
Di quello amante cor . Del ruo germano 
Soli gli affetti e i penfieri 
A te fola rivolti : ci qui m’ invia 
Per difciorre i tuoi lacci . 

Plac. A lui fon grata , > 

E a te, Coltanzo, ancor; ma il piè non mai 
Di catena fervil cinto portai : 

Al mio grado , al mio merto in quella Reggia 
Degni onori tributa il mio nemico; 
Prigioniera non fon . . . 

Cof. Qual nuovo è quello 

Vergognofo parlar fra’ labbri tuoi/ 

Dunque di libertà vaga non fei ? 

Dunque vanti un tiranno , un diruttore 
Del fangue tuo , della tua patria fteflà ? 

Plac. Errarti : allor eh ’ efpongo 

Qual da’ goti al mio grado onor fi rechi , 

Il nemico , il tiranno a te non van to . 

Lungi dal patrio fuol m’ obbliga il fato 

A 
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A dcfiar la pace : 

Romana io lon , la libertà mi piace . 

Cof. Ma non cosi favella 
Roma di te : l' amor che Adolfo accende 
Ad Onorio è palefe , e con roflore 
Teme ciafcun di rimirare un giorno 
In fagro laccio unita. 

Serva d' affetti ignoti , 

Una figlia di Roma al Re de' goti,* 

Plac. Amor non reca oltraggio , e per mia gloria 
Celarlo a te non vuò : m’ adora, è vero , 

M* adora il Re : più volte a me la delira , 

Più volte il trono ofFrio 5 
. Ma s’ oppofe a' Tuoi voti il dover mio . 

Se non aveva in fen di Roma degna 
L' alma , e di me , non ricufava il dono , 

E fpofa or mi vedrelli allìfa in trono . 

Cof. Dunque ( oh fmanie ! ) il fuperbo 
T' ama , e vuol che fua fpofa . . . 

Plac. Al mio volere 
L’ amor fuo cederà : non è capace 
Adolfo di viltà . 

Cof. 
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Cof. Perfida , e ardifei 

In fàccia mia con temerarj accenti 
Un rivale efaltqjc ì 
Plac. E tu chi lèi 

Che a me cosi favelli ? 

Cof. Io fon di Roma 

Confolo , e ambafeiador : fon io lo fpofo. 
Che Onorio a ce- delfina , 

Plac. In quella Reggi* 

Tu mio fpofo non fei j quando il germano 
La delira mia t' offèrfe , a’ cenni fuoi 
Mi fu legge ubbidir ; libero il core 
A te promife e fedeltade e amorei 
Or libera non fon . . . 

Cof. Ma le pietofet 

Il cielo a te la libertà concede , 

Accetti la mia mino ? 

Plac. Regola la mia forte il mio germano , 

Cof Dunque accetta lo fcampo 

Ch' offre propizio a’noftri mali il fato « 

Plac. E lo fcampo qual' è ? 

Cof. Meco per nuova 

Non 
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Non conofciuta via 
Fiiggi al campo roman . 

P lac. Folle , che dici ? 

E una viltà con figlia 
A me di Roma il rrtelTo ì Alla mia Fede 
Me ftefla il Re commife ; un atto indegno 
Non fperar da- Placidia : in quello punto 
Involati da me . t 
Cof. Chi di un nemico 

L’arti delude, ai fuo dover non manca. 

Plac. Ma manca alt* onor fuo chi fè’non fcrba . 
Cof. Dunque non m' ingannai ? Perfida , amante 
» Di Adolfo lèi ; ma trema , 

In quello punto ilteflo al campo io volo : 
Abbatterò , dillruggerò l' indegno , 

Il fuperbo riyal : verrai mal grado 
Le tue ripulii meco j e poiché doma 
Narbona avrò, verrai, {pergiura, a Roma. 
Plac. Olà, qual ira è quella ? Ah penfii , o folle , - 
Chi fon’ io , chi tu lèi . Vanne , e rammenta 
Ch' alma che rea non c nulla paventa . 

Cof. Vado: ma quale in fcno 

Z Fu- 
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Furia m’ agira il cor! Dunque del ufo 
Rellerà l' amor mio ? Dunque il rivale 
Di me trionferà ? Perfida .... oh Dei / 
Non Co appieno fdegnarmi in faccia a lei . 
Sventurato Coftanzo , il premio è quello 
Di tanti tuoi fofpiri ì Al colpo atroce 
Refiftere non fo : la gelofia , 

La rabbia , la vendetta , il tradimento 
Accrelcono crudeli il mio tormento . 

Partirò , ma penfa , ingrata , 

Che t' amai finor collante ; 

E che forfè il nuovo amante 
Non é fido al par di me . 

Partirò , ma tu , fuperba , 

Sempre lieta non farai : 

Forfè un dì ti pentirai 
Della mia tradita fé’ . (a) 



SCE- 



(a ) Parte . 



Digitized by Google 



Atto Secondo. 
SCENA VI. 

PLACIDI A, indi G IV LI A. 



Pine. QConfigliata che feci ! Ah ben s’ avvide 
Che amante fono ! In ricufar la fuga . . . 
In vantar la pietadc ... E non dovea 
Render giuftizia al ver ? Ma fu vircude 
Che tai (énfi fpiegò , mifero core ? 

Fu il dover che dettolli , o fu l’ amore .<* 

No '1 fo ; confufa io fono 

Fra T amore e ’l dovere , e deggio , oh Dio! 

Qual nemico abborrir l' idolo mio . 

Gitil. Placidia . 

Plac. Principeflà ? 

Ginl. Al fin rifolvi : 

Fra fchiere ed armi è la decade ornai 
Tutta in moto per te : ritorna irato 



Coftanzo al campo , il mio germano unifee 
I più fidi guerrieri, e a lui prepara 
Ogni eccidio , ogni ftragge : ah fe pietofa 
Confentefiè Placidia al fàgro laócio , 

Z 2 Oggi 
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3 Adolfo 

Oggi di cento armate fchicre e cento 
Narbona non vedria 1’ afpro cimento . 

Plac. Giulia , non più ; per lacerami' il fono 
Non rammentarmi , oh Dio , tante contelè 
Che il mio volto produce ! Aflai poc' anzi 

i 

Da Coftanzo le udii ; ma l’onor mio , 

Ma la fe J , ma ’1 dover , Cefare , e Roma 
Eleggono abbaftanza. 

Ad onta del mio cor , quella coltanza . 

G/mL Ma perchè tanto fdegno 
Nudre Coftanzo in fen ? 

Plac. Tacer no *1 deggio : 

Or più , Giulia , di Roma 

Non fi contende il dritto ; e in quello nuovo 

Bellicofo cimento il roman Duce 

Per privato defio pugna e contraila . 

Adolfo è fuo rivai , m‘ ama Coftanzo , 

E' la mia delira a lui promeflà, e fpera 
Conquiftar col fuo brando 
Or la mia libertà . 

Gittl. Dunque tuo Ipofo 

Sarà Coftanzo 2 E tu , Placidia , adori 

Quel 
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Quel cor fuperbo ! 

Plac. A me il german l’ appretta , 

Ubbidirlo degg’ io , la legge è quella . 

Gittl. Or comprendo l’ eccetto 

De’fuoi fdegni qual’é: ma tu che brami 
Dalla pugna vicina ? 

E il tuo cor la vittoria a chi dettina/ 

Plac. No '1 Co : regge la forte 

I marziali eventi. 

Ginl. E mentre in campo 

Si contende per te , confervi in feno 
Indifferente il core ? ; ■ 

Plac . Ah tu non fai 

Di quell.’ alma i tumulti ! Il calo mìo 

E’ degno di pietà . L’ amor , la fede 

Che Adolfo a me conferva , il fuo coll urne , 

II fuo volto , il fuo core , 

Non fon di fatto al fin , mertono amore ; 

Ma quella delira Onorio il mio germano 
A Coftanzo promife. Egual tumulto 
Formano nel mio feno 
Quelli contrarj affetti : ambo i rivali 

Z $ So- 
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Sono ad amar coftrctta ; in uno adoro 
L' augufto cenno a cui fervir degg' io \ 

E nell'altro amo folo il piacer mio. 
diti. In ver degno é di fcufa 

Il tuo flato , Placidia : io però fchiava 
Di un tiranno dover non mi farei , 

E vorrei fecondar gli affetti miei . 

Tl ac. No , Giulia , io fon romana , 

E non penfo così. 
dui. Troppo tiranne 

Son le leggi tra voi ; ma già s’ appreflà 
Del Re la guardia : ah cela 
A lui tanto cordoglio , e il cor gii fvela ! 



SCE- 
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SCENA VII. 



3 S9 



ADOLFO preceduto dalle guardie , e dette. 



Adol. Tn)Rincipeflìi adorata , in campo armato 
Del tuo germano il Duce 
Alla pugna mi sfida : a me non lice 
Ricufame 1* invito : al ciel lo giuro , 

E a' tuoi vezzolì rai , Celare amico 
Io bramo , e non impugno il fèrro audace 
Per odio , o per livor che fèrbo in petto ; 
Ma per non efTèr vii la pugna accetto . 

Plac. Tutto, Signor, m’è noto: atcnondeggio 
L’arte infegnar di regolar l’impero ; 

Saggio Monarca lèi , forte guerriero . 



Adol. Ma che intendi perciò ì 
Plac. Se giuda fembra 

Del cimento la caufa agli occhi tuoi , 

Io vietarlo non fo , fa ciò che vuoi . 

Ma fol quello ti chiedo ; al tuo nemico 
Rifparmia il fangue, e fc t’ è caro, Adolfo, 
Quello della mia pace ultimo avanzo 

Z 4 Fa 



Digitized by Google 




JÓO A D O t F O 

Fa che la vita ognun terbi a Coftanzo . 
sldcl. Dura imprefa domandi. 

Difficile a compir: fra l’ire e l'armi 
Delle guerriere genti 
Come frenar l’ ardire ? E pure ad onta 
Dell’ accefo mio fdegno a te non ofo - 
Quanto chiedi negar : vivrà ficuro ; 

La fua vita, ben mio, prometto e, giuro. 
Me perchè tanta brama : 

Nudri tu di fua vita.* , , . q 0 , 

Cini. Ella a ragione , 

w» *1 

German , per lui paventa : è la fua defila 

i * . 

A Coflanzo prometta . 

Adol. Oh Dio ! Che dici ? 

E farà ver ? Dunque del mio rivale 
La vita a me chiederti ? ... \ 

Tlac. Or non è tempo •> . 

Di pentirti , Signor : quanto giurarti >. , 
Compier tu dei . Se di uno fpofò io chiedo 
Che fi terbi la vita , obbligo è quefto r 
Che fdegnarti non dee . Sì generofo , 

.. Ad 
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Ad onta del tuo core. 

Fa che la tua pietà ceda all’ amore . 

Adol. Ah Placidia crudele! Ove apprendete 
L’arte d’innamorar / Nel tempo ideilo 
Che mi fcuopri il rivai , di lui la vita 
Di rifpettar m' imponi ; io giuro , e a collo 
Del mio fiero tormento 
Ubbidirti dovrò ; ma qual mercede 
Al mio cor ferberai? Pictade almeno 
Dell’ affanno avrai tu eh’ io provo in feno l 
Mac. Signor, lafcia che adempia- . 

Il dover che m’ aftringe , e non cercarmi 
Quali nel feno e quanti , 'J 
Abbia affètti diverfi : ah fe vedete 
Di quell’ alma i deliri , 

Troppo giudi diretti i miei fofpiriL 
Giul. E' ver, ftrano dovere, - V- 
E tiranna virtude il cor 1’ opprime . 

'Adol. Ma il dover non fi rende 

Tarn’ auftero giammai . Palefa , o cara, 

A chi fido t’ adora i fenfi tuoi . 

PUc. 
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Plac. Ah lardami tacer ! Da me che vuoi \ [a) 
si do!. Spiegami almen fé Tenti 
De 1 miei cali pietà. 

Plac. Più che non credi . fb) 

Adol. Ma !• amor mio riculi » \ 

tUc. li cor non vedi . (c) 

Maf. Signor , già pronte Tono 

Le bellicofe fchiere , ognun ToTpira 
Sol la prefenzà tua . 

Adol. Vengo : difponi , * 

Malli mo , i miei cuftodi 

Della Reggia in difelà , a ior commdlà 

D'ambe le Principeflc i ibi la cura. 

Maf. La Reggia , non temer , farà ficura . (d) 
Adol. Dunque, o cara , ti Ialino; al gran cimento 
Per te m' invio ; chi là qual fato il deio 
Deftina a me ! Tu mia germana intanto * "> 

: Al 

. \ • 



(a) Affèttuofà. 

(c) Come fopra . 



(b) Come (opra . 
(d) Parte . 
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Al caro ben rammenta il rio marcirò. 

Per cui pace non ho, per cui deliro. 

£ tu modera e affiena 
L’auftera tua virtù , volgimi almeno 
Un amoro fo fguardo 
Or che a pugnar m’invio. 

Bella Placidia , PrincipefTa , addio - 

Nel falciarvi , o luci belle , > .• 

Mi fi (pezza in feno il cor. 

Ah chi là , piccole ftelle , 

L’ idol mio fe fence amor ! 

Giulia àfcolta : al caro bene 
Tu ricorda le mie pene. 

Tu rammenta il mio dolor. 

Ma confufa , oh Dio folpiri ? (s) 
Fortunati i miei martiri 
Se lì placa il tuo rigor ! \b) 



, * * 

5C£- 



(a) A Placidi» . 



f b) Parte . 



Adolfo 

. S C E N ' A • • Vili. 

' PL ACIDI A , e GIVLIA . 

Cini. JpErché al partir di Adolfo 
Tu fofpiri , Placidia ? 

Fide. Io fteflà ignoro 

Ciò che bramar dovrei: divilà è l’alma 
Fra le contrarie brame / e corre intanto 
A’ medi lumi inafpettato il pianto . 

GÌhL Ah dà tregua al tuo duolo! Ogni colitela 
Deciderà la pugna , e il vincitore 
Difporrà di tua delira . 

Plac. Al ciel piacellè t 

E tal fuflè , qual dici , il mio deftino . 

Ma no , t' inganni : il mio dover , la legge 

Vuol che io porga la delira 

Al roman Duce o vincitore , o vinto . 

Ginl. Placidia, ogni virtude 

Al fin (lanca diviene , e Amor trionfa . 

Non dubitar , del tuo dovere ad onta 

Pur 
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Pur ti dovrai cangiar . Lafcia che intanto , 
Pria che Malfimo parta, a lui rammenti 
Di quello cor la lède . 

Plac.V anne, il del renda all’ amor tuo mercede. 

Ginl. Se pietofo Amor confola 
D’ ogni cor la fedeltà , 

Tu farai quell’ alma fola 
Che di Amor li lagnerà . 

Al poter de’ ftrali fuoi 
Cederà la tua virtù : 

Lo fai pure , ancor gli eroi 
Ei mantenne in fervitù . (a) 





SCE- 



<a) Parte. 
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SCENA IX. 
FLACIDI4 fiU. 

TT^ Ccoti fola al fin : libero il freno 

Ai folpiri rimanga : ah già mi lafcia 
L' antico mio valor ! Povero Adolfo , 

E dopo tanta in vano 
Da te fparfo per me pianto infelice 
Io t’ abbandonerò > Dov’ è chi dice 
Che quella fia virtù ? Chi fprezza amore 
Ha di macigno il core . 

Ah no, tal’ io non fon/ Ritorna, Adolfo, 
Ritorna vincitore , e in premio avrai 
La mia delira fedel .... che dilTì mai ? 

E quella delira iltellà 
Non è a Collanzo dal german promelfa ? 
Dunque a rendere altrui nuova mercede 
Infelice faprai mancar di fède ? 

Ma qual fiero contrailo il lèn divide ? 

* Amor , dovere , ah chi di yoì mi uccide f — 

Spie- 
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Spietata , crudele 
L' amante mi dice : 

Ingrata, infedele 
Mi chiama Io (polo : 

Rifponder non lice , 

Spiegarmi non ofo -, 

£ T alma infelice 
Rifolver non fa. 

Che barbaro affanno ! 

Che crudo martiro ! 

Ma intanto deliro , 

Né trovo pietà, (a) 



SCE- 



(a) Parte. 
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Adolfo 



SCENA X. 



Vada pianura ingombri di tende militari 
del campo romano , con veduta della 
\ città in lontananza. 



All' aprirfi della J cena al fuetto dì militari fru- 
menti fi vede da COSTANZO di/porre in 
ordine di battaglia V efercito al lato finìfiro del 
teatro , indi SARO dal fondo. 



Sar. Qlgnor , t’affretta; è l’ inimico a noi 

Vicin più che non credi, ei di Narbona 
Già fi partì . 

Cof. S’ attenda : 

Allor ch’ei giunga io fpingerò Tardità 
Ordinata falange incontro a lui . 

Romani , in voi rinafca 
Quell’antico valor che il mondo intero 
Sempre ammirò: chi vi precede è il voftro 
"Confolo e condottar : per bocca mia 

Cc- 
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Cefare a voi favella . Il Goto audace 
Trucidate, uccidete; 

E i Tuoi tefori in guiderdone avrete . 






Cofianzo fi pone alla ufi* de ’ {noi con Saro } e 
al fuono di maefiofit marcia fi vede comparire 
dal fondo della Jcena 1“ efircito di Adolfo pre- 
ceduto da lui medefimo e da Muffino , che 
formando a poco a poco una fronte della lar- 
ghezxai del teatro , fi avanza fino al campo 
romano , ch‘ è fituato nella parte d‘ avanti del- 
la feena : allora formando i Romani un quar- 
to di convezione dell’intero efircito , s'incomin- 
cia la zuffa , che farà flrepitofia , , guada- 
gnano t Goti la metà del campo , ma fono 
poi refpinti in dietro nelle feene del lato drfiro 
da’ Romani , * fi t g tie fiero combattimento di 



» 



fpade , e ficiable : ma al fine si da un nuovo 
rinforzo di Goti che viene dal fondo , si da 
que che in ordine refpingeno i Romani dal 
lato defiro , vien terminato il combattimento , con 
cjfir chiufi i Romani , e fatti tutti prigionieri. 



A a SCE~ 



V 
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SCENA XI. 

« 

ADOLFO , indi MASSIMO con CO- 
STANZO in catene fra le gnardie , 

Adol. "T^Alorofi compagni, a voi degg’io 

Di mia vittoria il frutto : oh vergogno!* 
Viltà di Roma ! Alla città guidate 
Quelli eroi prigionieri ; 

Ch’ io vi feguo fra poco , o miei guerrieri . 
Maf, Signor , mira di Roma 

Il Confolo fra ceppi ; ecco il piu grato 
Frutto di tua vittoria , [a) 

Adol. E ben , Coftanzo , 

Il tuo valor dov' è ? Tanta viltade 
V* è ne* petti romani ? Al lampo !olo 
Del mio brando cedeftc : or va , ritorna 
Picn dell’ ufato orgoglio 

A 

(a) Al Tuono di lieta marcia parte in ordine l'elcrcito 
di Adolfo pel fondo del teatro , conducendo feco i pri- 
gionieri , c le infegne romane . 
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Atto Secondo. 

A narrar tua vittoria al Campidoglio. 

Co f. Godi barbaro pur; la forte amica 
Sempre pugna con te: ma fe trionfi 
Dell' aquile romane , 

Non trionfar di me : benché fia vinto , 
Benché mi vegga oppreflò , 

Sarò fra ceppi ancora ognor l' ifteflb . 

Adol. Né frenerai , fuperbo , 

Quell' infoiente ardir ì Perfido , impara 
Quanto ferbino i Goti umano il core. 

Olà, fciolganfi i lacci, 

Mallìmo , al roman Duce , e nella Reggia 
Porti libero il piè ; quella per ora 
11 fuo carcere fia : (a) dal cor di Adolfo 
Ivi , audace guerricr , gli onori afperta : 
Vedrai , vedrai qual' è la mia vendetta . 

Co/. ( Oh roder / ) Ma che fperi 
Dall’ inutil pietade ? 

Adol. Il fol di gloria 

A a a. Ge- 




^ Coluta ° rduu ^ utu g*»vdu che tolga le catc- 
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Generofo defio 

Regola ognora in fen 1’ affetto mio . 

Vanne ; mio fido , il guida 
Al foggiorno reai , feguo a momenti 
I voftri paffi anch io. 

Maf. Vieni Coftanzo . 

Cof. Vengo ; ma non fperar eh* io cangi, Adolfo, 
L* odio che ferbo in petto . 

L’ira del cielo a vendicarmi afpetto . (a) 

SCENA XII. 

ADOLFO filo . ' 

V incerti Adolfo : or fon fra tue catene 
Il fuperbo rivale , e il caro bene . 

Un colpo fol potria .... ma non giurarti 
Di Coftanzo la vita? E qual mercede 
Sperar dovrefti alla tradita fede ? 

Ah 



(a) Parte con Mafluno , e guardie . 
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Atto Secondo. 

Ah no ! Quando mi corti , 

La pace del mio core uno (pergiuro , 
Della vittoria mia più non mi curo . 

Ma intanto che farò ? Quel core auftero 
Di foggiogar difpcro ; 

E dall’empio Romano 
Un' eroica virtude io chiedo in vano . 
Dunque che penfo ? Ah che nel cafo mio 
Non fo fé il vinto , o il vincitor fon io . 
Dalla nemica mia 
•- Se il mio deftin dipende , 

Dov' è chi non intende 
t 11 vincitor qual’ é ? 

Ma dell' affanno mio , 

Ala delle mie catene 
Chi (à (è il caro bene 
Mi renderà mercè / (a) 

Fine dell ’ Atto fecondo 



A a j AT- 




(aj Parte . 
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atto terzo 

SCENA I. 

Appartamenti di Placidi» . 

• PLACIDI A , e G IV LI A . 

Pine. TT« Adolfo è vincitor ? 

GìmI. Ma quante volte 

Replicar lo dovrò ì M adirino giunfe 
Coll’ invitte Tue fchiere , e il lieto avvilo 
Ei ne recò . Già prigionier Coftanzo 
Per la Reggia s’aggira, 

E freme il traditor di fdegno e d’ ira . 

Plac. Con più rifpetto , amica , 

Del mio Ipofo favella. 

Gittl. E ancor non cangi 
Il tuo cor , PrincipeflTa ? 

Plac. Se il deftin non fi cangia, io fon l’ iftefta. 

G^nl. Ma in poter del germano 
Di Coftanzo c la vita . 

Plac. 
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Plac. E’ in mio potere 
Quando a me la giurò . 

Cittì. Ma quale a lui 
Mercé tu renderai per tanta fède ? 

Pine. Non farà folo a non aver mercede 

SCENA II. 
MASSIMO , e dette. 

Ma/i “irL Re nelle fue ftanze, 

Principeflà . ti attende . (a) 

Cittì. Adolfo è giunto ? 

Maf. Sì , cara Giulia , in queflo iftante appunto 
Plac. E che trama da me ì Non è ancor pago 
Di vedermi arrodìr ? 

Maf. Da te lontano 

Viver non fa : fol da* tuoi labbri afpetca 
La fua felicità : fdegna la vita 

A a 4 Sen- 



(a) A Placidi» . 
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Senza di te: di Tua vittoria ifteflà 
Già più non cura . Ah di un eroe potrefti 
Tu, Principe (là, aflicurar la pace/ 

Tlac. Il fo . 

Maf. Dunque perché meda e dubbiofa 
Nulla rifolvi intanto ? 

Tlac. Io rifoluta fon . 

dui. Ma del tuo core 

Perchè mai non palefi i C enfi ancora ? 

Tlac. Il mio dover s’ adempia , e poi fi mora . 

67’*/. InfofFribile ornai la tua virtude, 

Placidia , a me fi rende . 

Tlac. Come (offrir la può chi non l’intende? 

GìmI. Dunque ignara a tal fegno .... 

Maf. Ah lafcia, o cara , 

L’ inutile garrir ! L' ora trafcorre , 

Placidia , e il Re ti brama ; 

Non indugiar . 

Tlac. Si vada . Avverta forte , 

Al fin fon giunta a defiar là morte ! (a) 

SCE- 



(a) Parte . 
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SCENA III. 
C TV LI A, e MASSIMO. 



Girti. "j\ IT A (lìmo , è ftrano aliai 

A Di Placidia l' affetto , ancor non giungo 
A intender le lue voglie : ama il germano , 

E 1' amor fuo ricufa ; odia Coftanzo 
E ne chiede la vita ; e allor che puotc 
Rendere al tempo iftefTo 
Al caro amante , ed al Tuo cor la pace , 

Nulla rifolve , e negli affanni fui 
Se (Iella uccide , e non dà vita a lui . 

M*f. Ah ben comprendo , o cara , 

Tutto appieno il fuo cor ! Combatte ancora 

In quell' alma agitata 

Un refto di virtù ; ma al fin di quella 

Amor trionferà : voi lo fapete 

Che nel len lo provate , 

Quant' è poflènte Amor , luci adorate . 

Gìul. Pur troppo é ver ; ma intanto 

Tutto 
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Tutto fi oppone a’ voti noftri : ah lafcia 
Che fi tronchi ogn' indugio , e fia palefe 
Al german la mia fiamma . 

Maf. In te s' affida 

Quello amante mio cor. 

Ciul. Non dubitare , 

Più tacer non fi può , vado .... 

M*f. No , férma : 

Egli Placidia arrende , e il roman Duce 
Nelle fue ftanze: in altro tempo a lui 
Farai noti i tuoi (énfi : amami intanto 
E (erbati fedel . 

Ciul. Dunque mi laici. 

Caro bene , cosi ? 

S’ io parto, o bella, 

Teco refta il mio core : al Re da preflo 
Mi chiama il dover mio . 

Serbati fida , amata Giulia , addio . 

Se l'aura lufinghiera 

Mi guida in mezzo all' onda , 

Ad abbracciar la fponda 
Al fine io giungerò . 

E 
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E allor ficuro e lieto , 

Lungi dal mare infido > 

Dal caro amico lido 
Mai più mi partirò, (a) 

SCENA IV. 

CWLIA fola : 

•wr* intendo, sì v'intendo, affetti miei ; 

Voi più lunga dimora 
Tollerar non fapete : ah fia compito 
In quello giorno ideilo il vodro affanno / 

Al german li favelli , e fi confoli 

Ad un medefmo idante 

La vodra pena, e 1* adorato amante, (b) 

SCE- 



(i) Parte. (b) Parte. 
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SCENA V. 

t ( 

Sala d‘ armi . 

ADOLFO, e COSTANZO, indi PLA- 
CIDI A , e guardie . 

Adol. tv tO Coftanzo , io non voglio 

Guerra con Roma : ambo finora aflài 
D'odj e difcordie abbiam foffèrti i danni : 
Ceflin gli fdegni ornai, ceflìn gli aftànni . 

Cof. Cefare ancor bramolò 

E’ della pace , e d’ ottenerla impofe 
La cura a me ; ma intanto . . . 

Adol. A parte a parte 

Afcolterai , Coftanzo , i fenfi miei . 

Qui Placidia s* attenda . 

Cof. Eccola . 

Adol. A lei 

Lafcia pur eh' io favelli 

t 

Fiat. ( Oh del che miro / 

Co- 
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Atto Terzo. 

Coftanzo c qui . ) 

Adol. Vieni Placidia , e fiedi . (a) 

Plac. Ubbidifco Signor ì Da me che chiedi ì 
Adol. Si ritiri ciafcuno . (b) Al fianco mio , 
Duce , t’ affidi . 

Plac. ( Ah perchè tremi , o core ? ) 

Cof. Eccomi . 

( Che dirà/ ) 

Adol. ( M' adirti Amore. ) 

Principeflà, Coftanzo, è tempo ornai 

Che fi tronchi un filenzio 

Che nuoce a me , che a voi non giova ; e al fine 

Fra noi pace ritorni . All' armi noftre 

Arrifè il cielo , allor che Roma aprio 

Al gotico valor le porte altere; 

Per me della vittoria il miglior frutto , 
PrincipefTa , tu forti : in quell' iftante 
Ch’ io ti vidi , t’ amai ; Tempre crudele 
Ricufàfti le offerte, e a poco a poco 

In 



(a) Le guardie accodano tre fedie . 

(b ) Le guardie fi mirano , e tutti feggono. 



3?» Adolfo 

In tc lo fdegno , in me s' accrebbe il foco. 
Tu prigioniera, io vinciror potea . . . 

Ma no , della mia forza 

Abulàr non mi piacque , ognor t' amai 

Né al mio dover , né all' onor mio mancai . 

So che Onorio promilè 

La tua delira a Collanzo , e ad ottenerla 

Or qui l' invia : ma intanto il meflo iftelfb 

Ch' egli delfina a domandar la pace 

M' offre la pugna j io non ricufo ; incontro 

Il nuovo alfalto , e prigionier lo rendo . 

Qual nuovo ftil di chieder pace è quello ? 
Or, Collanzo, di tc che far potrei, ’ 

Se vendicar voleffi i torti miei ? 

E pur dell’ odio ad onta 
Gli oltraggi a te perdono , 

Là pace acatto , e libertà ti dono . 

Altro per ciò non chiedo , 

Amico , PrincipelTa , é quello il folo 
Guiderdon che domando ; 

Tu mi cedi Placidia , e tu , ben mio, 

Accetta il trono , e pago allor fon io . 

Piar. 



Digitized by Google 




Atto Terzo. 383 

Plac, ( Che mai rifponderò *" ) 

Cof. ( Di rabbia fremo . ) 

1 

A do!. E ben , tacete ? Alle domande , ai voti 
Che un vincitor vi porge 
Niun rifponde ? 
fUc. Tu di Roma i fenfi 
Efpor , Coftanzo , dei ; 

Io di Roma fon figlia , e fervo a lei . 

Cof. Rifponderò , Benché fra tue catene 
Mi rimiri , o fuperbo , a un atto vile 
Non mi trarrà di libertà defio . 

La germana d’ Augufto al letto , al trono 
Di un barbaro eh' io guidi ? E che direbbe 
Roma di me ? Se ad evitar l’ infame 
Vituperofo nodo 

Cefare m’ inviò , quel nodo ifteflò 
Con qual fronte potrei proporre adeffo } 

/idol. ( Oh tolleranza 1 ) A Roma 

E’ neceflario , o Duce , un nodo a etri 
Sia congiunta la pace; ed altro oggetto. 

Che il dover , che la patria , in te produce 
Si amaro favellar . Facile imprefa , 

11 



Digìtized by Google 




384. A D O I F O 

Il fo , per te non fia ceder la fpolà 
Al tuo Hello rivai ; ma . ... 

Cof Dal mio core 

Se uno sforzo pretendi , 

Qual merto adduci ? In guiderdon dovrei 
Ceder la Ipofa a quel rivale audace , 

Che a me turbò di quello cor la pace ì 
Adol. Dunque Tempre l’ ifteflo 
Orgoglio in lèno avrai ? 

Cof. Nacqui fui tebro , e non mi cangio mai . 
Adol. E Placidia non parla ? A qual cimento 
M ’ efponete , crudeli ! 

Plac. ( Ah che tormento ! ) 

Adol. Ma rifblvafi al fin • ( 4 ) Cullodi, oh Dio/ (^) 
Che forò ? Quel difprezzo , 

Quel blennio m' offende . Un colpo folo 
Afficurar potria ... ma la virtude . . . 

Ma 1’ onor . . . ma la legge ... ali quanto colli 
Inumano dovere ! A quello légno 

Mi 



(*■) S'alza, e feco tutti. 

(bj bicone di nuovo le guardie . 
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Mi cimentarti , altero ? (a) E tu , crudele , 
Non ti defti a pietà ? (b) Non piti ; tacete 
Affètti lufinghieri . Olà miei fidi , 

• In quefte foglie il prigionier rimanga , 
Cuftodite l’ ingreflo : or or vedrai , 

Giacché fprezzar mi vuoi > 

Come vendica Adolfo i torti Tuoi . 

Vedrai , fuperbo , audace , 

Se trionfar faprò . (c) 

Godrai , mio ben , la pace 
Ch* io più per te non ho . (d) 

Affètti miei tiranni , 

Per voi non v’ è pietà . 

Fra tante pene e affanni 
L*alma fperar non fa . (e) 



B b SCE- 



(i) A Coftanzo . (b) A Placidia . 

(cj A Coitanzo . (A) A Placidia . 

(e) Parte, e reltauo le guardie . 
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SCENA VI. 

COSTANZO , e PLACIDI A che t‘ incammina 
verfo la J cena , 

Cof. jj ^ Ovc , Placidia ? ( a) 

Plac. Ove più non afcolti 

Crudeltade sì nuova , ove non miri 
Moftro limile a te , fra le remote 
Spiagge di Libia, alle deferte arene 
Del Caucafo gelato , il fiero afpetto 
A fuggir de* tuoi /guardi , empio , infedele , 
Spergiuro, tradi tor , belva crudele. 

Cof. Perché tant' ira ì E che ti feci mai ? 

Plac. Che mi facefti > E domandar lo puoi ì 
Ov’é la fe', fuperbo. 

Che a Cefare giurarti ? Il vincitore 
La pace accetta , i prigionier ti rende , 

Gli oltraggi oblia, della vittoria iftefla 

Co. 



(*) Placidi» fi ritolge con ifdegno , e torna in dietro . 



Digitized by Google 



?S7 



Atto Terzo. 

Generolo non cura , 

L’ armi depone , ed amiftà ti giura : 

E tu pofponi , ingrato , 

Con temerario core , 

Della patria la pace a un folle amore? 

Cof. Ma tu non fei pur quella . . . 

Plac. Io quella fono 

Che per fervire ad un dover tiranno , 

Per non mancar di fede 
Alla patria , al germano , ad onta àncora 
Degli affetti del core , 

Morir faprò , faprcì celar l’amore. 

Tanto richiede , ingrato , 

La mia virtù ; ma di un lèdei Romano 
Non è quello il dover : cedono a fronte 
Della pace comune 
I privati defiri ; e chi pretende 
Che ferva Roma ad un amore inlano , 

Buon fuddito non è , nè buon Romano. 

Cof. Ed ami , audace , il tuo nemico ? 

Plac. E’ vano 

Più nafconderlo ornai: l’adoro a fegno 

B b x • - Ch; 
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Che d' Adolfo lontana 

Viver non Co , né con roflore il dico : 

Amo un eroe , a cui 1’ egual poreo , 

Ma non maggior produrre il fuol latino : 

E pur , fuperbo , apprendi 
Come ferbafi fède ; a cofto ancora 
Della pena del cor tacqui finora . 

Cof. Dunque amore nel lèn per me non hai ì 
Tlac. No, disleal, né t’amerò giammai. 

■ Non lufingarti 
Barbaro core. 

Non Tento amore , 

Non ho pietà . 

Del fuolo ircano 
La fpiaggia intera 
Belva più fiera 
Di te non ha. (a) 



SCE- 



(a) Parte . 
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SCENA VII. 
COSTANZ O filo con guardie . 



■n irlfero, che m’avvenne? Ah qual crudele 
Rimprovero è mai quello/ 

Son io che I’ afcoltai, fogno, o fon dello 

Dunque un privato alletto 

Vincerà nei mio core il ligro nodo , 

Che alla patria mi llringe ? Ah no , riforgi 

Dall’agitato feno 

Di romana virtù mifero avanzo . 

Parli il Con folo ornai , taccia Collanzo . 

Ma che parlar polP io ? 

Deci fa è la mia fotte: , 

Giulia farà la morte 
Per tanta crudeltà . 

Nè ancor miro chi rechi 

L’ annuncio a me del fiero mio deliino ? 

Ah che pur troppo è il mio morir vicino !■ 

B b } SCE- 
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Apomo 



SCENA Vili. 

SARO , e dett«. 

Sar. /f~\ Oftanzo . 

Cof. Amico» 

Sar. Ah che facefti ! E dove 

Amor ti trafportò ? L* offerte intefì 

' Che generofo Adolfo a te propofe . 

Come ì II mifero flato 

In cui Roma or fi trova 

Non rammenti , Signor f T’c noto i Goti 

Quanto Cefare tema, e quante volte 

Dal lor valore il Campidoglio ifleflò 

Poco mancò che non reftaflè oppreflb ? 

Cof. Ah taci, io ben compre!!. 

Ma tardi , l’ error mio : che far potrei ? 

Sar. Corri , accetta la pace , e generofo 
Fa che Adolfo a Placidia oggi fia fpofo . 

Cof. Ma Onorio approverà ? 

Sar. Come potria 

Non 
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Non approvarlo ? Unico fcampo è quefto 
Di Roma alla faivezza : ài tempo iddio 
Un nemico fi toglie , ed un potente 
Amico a fé procura ; ci della pace 
Non è , Signor , bramofo ? E a render ferma 
La pace e l’ amiftà , laccio più forte 
Fabbricar non potea 1’ amica forte . 

Cof. Dunque dovrò cangiarmi ? Ed io mcdefmo 
Offrir ciò che poc’ anzi 
Ardito ricufai? 

Sor. Tanto tu devi 

Alla tua gloria , al tuo dover : che penfi ? 
Nè ti rifolvi ancor? Vanne. 

Cof. E la fède 

Che giurommi Placidia ?... 

Sar. Obliar la dovrai : non perdi al fine 
Una fpofa che t’ama: è per Adolfo 
Prevenuto il fuo core. 

Cof Ah che pur troppo , 

Saro , tu dici il ver ! Chiaro ella ftefià 
L’ amor fuo mi fpiegò . 

Sar. Vadali dunque . 

B b 4 Cof. 



Digitized by Google 




35>t Adolfo 

Cof. Andiam ... ma dove, oh Dio/ 
Sconligliato m’ inoltro ? E non rimiri 
I reali cuftodi 

Che vieranmi il partir ? Qui volle Adolfo 
t Clic attendeflì il mio fato . Ah forfè al vivo 
Lo punfe il mio difprezzo , e fra ritorte 
Al career mi delfina, o pure a morte/ 

Sar. Quale fcampo tentar ? Che far potrai ? 

Milèro Duce , ah che facefti mai / 

Cof Vanne in mia vece , o Saro ; 

Digli , che pace accetto , 

E che Placidia a lui cedo e prometto . 

Sar. Si vado, (a) Ma s'inoltra 

MalTìmo a noi confofo in volto, e mefto . 
Cof Ah che del mio morir 1‘ annuncio è quello/ 



SCE- 



. (a) Va per partire. 



Digitized by Google 



Atto Terzo. J9J 

SCENA IX. 

MASSIMO con una guardia che porta la fpa- 
da , cl cimiero di COSTANZO , e detti . 

Maf. Oftanzo , il Re de’Goti 

^ A ce m’invia: Tuo prigionier tu Tei, 
Potrebbe a Tuo talento i Tuoi difprezzi , 

'Gli oltraggi vendicar ; ma vuol che ammiri 
Il mondo inter, che non produce il folo 
Tebro gli eroi , che generofo anch’ ei 
L’ onte lì fcorda , ed amiftà concede . 

Ai prigionieri , e a te libero il varco 
Lafcia , e vuol che ad Onorio 
Delle Tue glorie apportacor tu vada . 

Quello è l’elmo guerrier , quella è la Ipada . (a) 
Cof. ( Oh rolTor / ) (b) Dal nemico, 

Maflimo , accetto il generofo dono -, 

Bb j Ma 



ìa 



(a) Gli dà la fpada , et cimiero. 

(b ) Nel prenderli la fpada . 
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Ma ... . 

Maf Tutto ancor non dilli , 

Lafciami terminar . Perché ricufà 
La Tua delira Placidia a te promclTa 
Da Cefare in ifpola , 

Ei più mirarla in fèrvidi non olà. 

Ritorni pur , fè vuole , 

Teco al paterno lido , e porga poi 
Libera a te la delira . In quella guifa 
Sa trionfare Adolfo ; e benché colli 
Quello trionfo a lui 
La pace del fuo core , 

Pur fra tanto martir ferve all' onore . 

Sar. Oh virtù fènza efèmpio ! 

Cof Oh gran cimento ! 

Sar. Signor , che penfi ? (a) 

Cof Ah che crudcl tormento ! 

Maf. Al mio Re che dirò ? 

Cof. Dirai . . . (b) 

Sar. 



(a) A Coftanzo. 

(l>J Pentolo , e confuto . 
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S*r. Qual nuovo 

Affanno è queflo mai ? Più non comprendo 
Del tuo duol la cagione . 

Maf. E taci ancora ì 

Forfè ricufi ?... E' forfè fcarfo il dono ì 
Sor. Palefa almeno . . . 

Cof. Ah che confùfo io fono/ 

Ma parlerò . Dunque Coftanzo al fine 
Arroilìr fi vedrà ì Dunque di un Goto 
La virtù generofa 

Il mondo ammirerà , mentre il rigore 
Sdegnerà di un Romano? E Toffrir deggio 
Che chi vincer mi Teppe, ancor trionfi 
Su gli affetti del core ? Ah no ! Rammento 
Il fuol che mi produflè, e il dover mio , 

E grato a tanti doni eflèr vogl' io , 

MalTìmo , al tuo Signor ritorna , e digli , 

Ch’ io libertade accetto , e a quella infieme 
La pace eh' ei m' offrì j ma della Tpofa 
Il don ricufo . Adolfo 1’ ama , è giufto 
Che a lui porga la delira : io più che Terbi 
L' antica fe' non chiedo , 

Ed 
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Ed in nome d’.Augufto a lui la cedo. 

Sar. Or generofo oprarti . 

Maf. Or lì conofce 

Che lèi Romano : al mio Signor tu rendi 
La perduta Tua pace ; il lieto avvifo 
Volo a recargli. . . . 

Cof. Anche Placidia intenda. 

Quale il Tuo fpofo fia . 

Maf. Sarà mia cura 

Tutto a lei palefar : lafcia eh' io vada 
A confolar 1’ affanno 
Di un dilperato amante. 

Viva Coftanzo: oh fortunato iftante / ( 4 ) 



SCE- 



(a) Tarre. 
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SCENA X, 

*• * r • - • , 

( * ' 

COSTANZO , .MO , * GIVLIA . 



,SV*r. Qlgnor , dal nobii atto 

Oh qual gloria trarrai! 



Cof S* io rendo a Roma 

La pace che non ha , le a lei conduco 
Liberi i figli fuoi, che fervi or fono. 
Più non curo , fe in petto 



Son coftretto a celar 1' antico affetto 



Cittì. Duce . 



Cof. Che rechi ì 
GìhI. Ah dove 

L’ ira ti trafportò / Placidia , oh Dio , 
Smania , freme , delira , 

Più ripofo non ha , piange , e fofpira . 
Cof. E perche mai ì 
Chi. Parche ceder ricufi 
La fua deftra al germano. 

Cof. Or più ragione 
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Di lagnarli non ha , 

Cini. Che dici mai/ 

Ella di Adolfo è amante , e al tempo ilterto 
Mancar non la di fé' , tu non la cedi. 

Ed ella intanto ... ah il fuo dolor non vedi ! 
Sor. PrincipelTa , già tutto 
Cangiò di afpetto . 

Cof Ora il fuo pianto è vano . 

. r '■ 
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SCENA ULTIMA. 

ADOLFO , MASSIMO , e detti , 
indi PLACIDIA . 

Adol. -« fileni fra quelle braccia eroe romano . 
Cof. Adolfo , a quello légno 

Non credea che giugnellè il tuo bel core : 

Al generalo dono 

Chi refiller potea ? Cefare , e Roma , 

Quando sì bella pace a lor conceda 
L' imeneo fortunato , 

Del 
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Del bel laccio godran che ftrinfc il lato . 

Adol. Ma Placidia dov* è ? Maflìmo , venga , 

Del roman Duce afcolti 
L'eroico dono. 

M*f. Il lieto avvilo io fteflo 
A leji recai . J 
Gittl. Che avvenne ? 

Tanta gioja , o germano , io non comprendo . 
Adol. Come ? Nulla intenderti ? 

Coftanzo al fin mi cede 

Di Placidia la deftrà , io pace a Roma 

Giurai , liberi refi i prigionieri j 

E ti par poco ì Or fono 

Il più felice Re che fegga in trono. 

GÌhL Oh qual contento eftrerao, 

Adolfo, in fen mi fento! 

Adol. E ancor non giunge 

La fpofa mia ? Maflìmo vola , ah qualche 
Dubbio ancor la trattiene ! 

GìhI. Io ftefli andrò .... (4) 



(i) Nel volerli partire viene Placidia. 



4°° A d o t t o 

Afaf. T* arrefta , ella già viene . 

A dot. Principeflà, in te fola 

E di Roma , e di Adolfo è fol la fpeme . 
Dalla giurata lède 

Te Coftanzo difciolfe, a tuo talento 
Porger tu puoi .... 

Plac. Mi è nota , 

Signor , di te , del Duce 
La generofa gara : ora un eroe 
In Coftanzo rimiro , or mi confola 
La fua virtude . _ 

Adol. Accetti 

Dunque la deftra mia ? Provi nel fono 
Amor per me ? 

Plac. Ma chi potria , Signore ; 

Non adorarti i Ah fe mi cede il Duce .... 
Cof. Ogni promeftà io , Principeftà , aflòlvo . • 

Porgi ad Adolfo pure , 

Se ti aggrada , la deftra ; al nodo illuftre 
Celare applaudirà . • 

Adol. Vieni , mio bene , 

Plac. 
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Atto Terzo. 401 

PUc. Ecco la deftra , c con la deftra il corc . (4) 
Adol. Che lieto giorno ! Oh fortunato amore ! 
dui. Al fin paghi rimiro 

I tuoi voti , germano : il ciel difpenfi 
A sì lieto imeneo quella eh' io bramo 
Lunga felicità ; ma penfa intanto 
Alla mia pace ancor , penfa la fède 
Di Maffimo à premiar: fai ... . 

Adol. Ben comprendo 

Le voftre brame» e contraffar non pollo 
Un imeneo che la germana chiede , 

Che il Duce meritò : sì la tua delira 
Porgi a Maffimo pure , io fon contento . 
Maf. Oh me felice / Oh cara fpofà / 
dui. Oh grato 

Compenfo a’ miei martiri/ 

Adol. Ór tutti il cielo 

In un fol dì confola ; al nuovo giorno 

Tutto il roman s'aduni 

Efcrcito , Coliamo > e in fàccia a lui 

A 



(a.) Porge la delira ad Adolfo . 
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40» A D O t F o 

A Placidia congiunto, eterna pace 
A Roma io giurerò . 

Cof. Nell’atto illudre 

Ammirerà la terra il generofb 
Tuo magnanimo core , e il mondo intero 
Conquideranno al fine 
Congiunti infiem ne* fecoli remoti 
I Cefari di Roma , e i Re de’ Goti . 

CORO. 

, ' ‘ ' - r 

Spieghi pur la fama i vanni , 

Voli il tebro a confolar : 

Più bel nodo in tanti affanni 
Imeneo non là formar ► 

Ecco al fine' un laccio fido , 

Ecco un pegno d* amidi : 

Che dell’uno, e l’altro polo 
Ambo i Re congiungerà. 

' ’ f 

FINE. 

fituIS IRATO 

11U8 
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